
1916 

-+ 

DOMENICA 1 
LUNEOì2 
FEBBRAIO 
1976 

Lire 150 

Giornale Quotidiano - Sped. in abb. posto - Gruppo 1/70 Anno V N. 26 - Dom. 1-Lun. 2 Febbraio '76 

Dieci miliardi del governo per tenere a bada gli operai licenziati. E' un' elemosin.a 
che non inganna nessuno, ma é anche la conferma che la lotta paga. I blocchi delle 
ferrovie, delle strade, degli aeroporti, degli edifici pubblici minacciano l'((ordine 

pubblico», cioè l'ordine dei licenziamenti e del carovita 

hi ha . paura del disordine dei proletari • lotta? 
2 giorni della Singer 

Come da 300 siamo diventate 2000 -Revisionisti e rivoluzionari a confron­
to - La paro'la agli operai 

TORINO 31 .~ Giovedì 
e venerdì sono certo state 
tra le giornate più belle 
che la classe operaia ha 
vissuto in questi u'ltimi an­
ni di lotta, dove !Si è e­
spressa in modo esempla­
re, allo stato limpido e 
puro l'autonomia operaia 
e dove si è visto cosa vuo-

dire il potere operaio. 
Queste giornate sono sta­

te la conferma del~a 'Paura 
sindacale di allargare il 
movimento e di cosa si­
gnifica 'Collegare la lotta 
per il contratto con quella 
per l'occupazione. 
Il sindacato è stato co­

stretto ad andare alla ma­
n~estazione altla porta 5 
di Mirafiori dalla volontà 
degli operai di unire le 
lotte, ha fatto di tutto per 
SVUotarla fino al punto di 
non dare la parol~ agli 
operai della Singer e di 
chiudere i can'Celli per pau­
ra che gli operai della Fiat 
!lOrtassero in fa b b r i c a 
quelli della Singer. Non è 
bastato. Il movimento, 
quando trova gli strumenti 
che possano esaltarlo, ha 
!~ ca'Pacità di ribaltare la 
dIrezione sindacale e revi­
sionista della lotta. 

Perché la Singer solo a­
desso, dopo 5 mesi ,di 'lot­
la, ha trovato la strada del­
a iniziativa autonoma e 
della lotta dura? Perché 
S?lo adesso ha trovato spa­
lla l'autonomia operaia. 

Già da tempo erano ve­
nute fuori contraddizioni 
nette col sindacato e col 
?,CI, che però non erano 
nu.scite ad esprimersi, per­
che mancava a:ll'interno 
della fabbrica lo spazio in 
CUi poteva crescere una ge­
stione autonoma della lot­
ta. 
f N. sindacato e il PCI in­
attI hanno giocato bene 
~ loro partita. ·Proponen­
o Continue soluzioni co­

llie ZUocherini che poi re­
&olannente si scioglievano 
Per essere rimpiazzati da " 

altri, i revisionisti hanno 
costretto gli operai a su­
boroinare la lotta alla loro 
direzione impedendo così 
a questa autonomia di e­
sprimersi. 

Noi per gli operai era­
vamo quelli che dicevano 
belle parole, que'lli che a­
vevano ragione. Però chi 
trattava era il sinda(;:ato e 
il PCI. ~ 

Oggi invece si è too:ato 
con mano che questa poli­
tica è stata tutta una truf­
fa, che «questi qui si so­
no fatti i loro interessi al­
le nostre spalle» che do­
po 5 mesi non c'è nuna di 
concreto e che quindi è 
giunto il momento di «fa­
re da sé ». SopraHutto og­
gi con la manifestazione a 
Mirafiori si è visto che non 
si è soli a lottare e che 
ormai dietro a'lla lotta del­
le fabbriche occupate c'è 
la lotta per il contratto, 
c'è la Fiat. 

A Porta Nuova e all'ae­
roporto di Casel1e si è ve­
rificata una spaccatura di 
poter:e che crediamo sia or­
mai insanabile. I sindacali­
sti e quelli del pcr, schie­
rati al completo, Libertini 
in 1esta, si sono accorti 
di questo pericolo e infat­
ti 'hanno giocato tutto, han­
no fatto pesare 1utto i'l po­
tere di cui dispongono per 
soffocare l'esplosione di 
questa autonomia. 

Hanno raggiunto l'effetto 
opposto, quelJo di estende­
re e radica1izzare la 'lotta 
e soprattutto di smasche­
rarsi platealmente. Se a 
Porta Nuova gli operai era­
no solo in -300, il giorno do­
po all'aeroporto c'erano tut­
ti e duemila e con le idee 
più chiare. Quel'lo che 'più 
conta è che è 'stato pro­
prio questo enorme scon­
tro frontale che ha creato 
una direzione organizzata 
della lotta (sorta proprio 
da'Ile file degli stessi revi­
sionisti) ohe si è posta co­
me il canale attraverso cui 

TORINO, 31 - Le operaie della Slnger entrano sulla 
pista di Caselle_ 

passa la volontà di tutti 
gli operai. Alcuni esempi. 

A Porta Nuova quando 
si sono bloccati i binari 
i sindacalisti hanno cerca­
to di far durare il blocco 
solo per un.'ora, gli operai 
hanno detto: tutto il gior­
no. Hanno cercato di to­
gliere il blocco dicendo 
c'l1.e per decidere 'la lotta 
bisognava fare un'assem­
b'lea in fabbrica a Leinì, 
come era nel programma. 
Gli operai hanno riSlposto 
che non c'era bisogno di 
fare l'assemblea perché or­
mai si era già deciso e che 
comunque se si voleva far­
la, la si faceva lì sui bi­
nari. Per ultimo hanno pre­
so a pretesto lo sciopero 
dei ferrovieri per andare 
nell'atrio della stazione_ a 
fare un'assemblea unitaria. 
Gli operai sono rimasti sui 
binari. 

E' a questo punto che 
con i nervi è saltato an­
che il « sinistrismo" paro­
laio deWappoggio alla lot­
ta con il quale si erano 
mascherati finora, contrap­
ponendosi frontalmente e 
tentando anche con lo 

I 

scontro fisico di schiac­
ciare la volontà operaia. 
« Ma chi siete voi, cosa 
rappresentate? Siamo noi 
che dobbiamo decidere, 
perché siamo noi i vostri 
raporesentanti ». 

Di fronte gli operai. 
« Noi siamo operai, ed è 
la classe operaia che co­
manda perché siamo noi 
che abbiamo perso il po­
sto di lavoro, non voi che 
siete pagati». «Burocrati 
e padroni fuori dai coglio­
ni ". Anche gli appelli all' 
unità, la parola sacra che 
dovrebbe esorcizzare ogni 
opposizione è stata sma­
scherata. « Eravamo uniti 
finché non siete arrivati 
voi a dividerci". Anche 
il giorno dopo all'aeropor­
to si è verificato lo stes­
so tentativo nel momento 
di entrare in pista. Però 
a differenza del giorno pri­
ma quando si è vinto il 
sindaca to e il PCI sono 
spariti dalla scena lascian­
do campo libero alle e­
spressioni operaie. Il gio­
co era troppo forte per 
il PCI perché chi decide-

(Continua a pago 6) 

• • I sei compagni 
dell'Innocenti lunedì 
tornano in fabbrica 

Defin'itivamente vinto il processo 

MILANO, 31 Alla 
presenza di molti compa­
gni operai di diverse fab· 
briche, la pretura di Mi­
lano ha riconfermato la 
decisione già presa, con 
procedura d'urgenza, di 
Imporre alla Innocenti il 
l-Hb:v' uel licenziamenti 
dei sei operai espulsi a 
novembre e il rimborso 
di 5 mesi di salario. La 
linea della difesa, che ha 
sostenuto non esserci nel­
le posizioni della Innocen­
ti nemmeno gli estremi 
per dar luogo all'istrutto­
ria, ha vinto. Le accuse 
della Innocenti sono crol­
late su tutta la linea: ai 

sei compagni non è im­
putato niente di preciso, 
vengono citate cose che 
reati non sono ma irri­
nunciabili conquiste del­
le lotte del movimento 
operaio, come il diritto 
di fare cortei interni. 

Di fronte alie accuse di 
comportamento antisin­
dacale, aDa denuncia di 
attaccare le avanguardie 
di lotta che più radical­
mente si sono battute e 
si battono nella lotta per 
l'accupazione, gli avvocati 
del padrone hanno taciu­
to con la coda tra le 
gambe_ 

• • • 160 comunicazioni 
g,iudiziarie per i PID? 

Sta per aprirsi una 
nuova tappa dell'escala­
tion repressiva contro il 
movimento dei soldati e 
le organizzazioni politiche 
che lo sostengono. 

Il giudice Santacroce, 
che ha accentrato nelle 
sue mani tutte le inchie­
ste contro i PID sta per 
emettere, secondo voci 
insistenti, 160 avvisi di 
reato contro soldati e 
compagni esterni, con­
tinuando nella grottesca 
opera di provocazione e 
montatura aperta da For­
lani . e dalle gerarchie mi­
litari. Se questa notizia è 
confermata, si inserisce 
direttamente nel « pro­
nunciamento» che il par­
tito della reazione ha or­
mai aperto approfittando 
della crisi di governo, 
scagliandosi contro il mag-

gior ostacolo ai progetti 
di ristrutturazione guerra­
fondaia e antipopolare in 
atto nelle forze armate_ 
L'ala più reazionaria del­
la magistratura prende 
così il suo posto accanto 
agli altri corpi repressivi 
dello stato, carabinieri in 
prima fila, ponendo di­
rettamente la sua candi­
datura in questa fase pre­
elettorale e tentando di 
condizionarne gli sbocchi. 

Il movimento dei solda­
ti e dei sottufficiali ha 
dimostrato dal 4 dicem­
bre in poi la propria ca­
pacità di rovesciare con 
l'iniziativa politica e la 
mobilitazione quest'arma 
contro chi la promuove, 
aggregando attorno a sé 
sempre più ampi strati 
sociali e il movimento 
proletario in primo luogo. 

PROVATE A CAVALCARE 
LA TIG,RE DELLA MALESIA 

Nell'ultima settimana .Ja lotta ope­
raia ha fatto il giro di boa. Gli operai 
sono_ tornati a giocare da protagoni­
sti la partita deNa - crisi economica e 
politica. Gli operai licenziati in testa, 
che hanno smesso di fare delegazioni 
agli enti inutili, e sono andati al so­
do, all'occupazione delle piazze, delle 
stazioni, degli aeroporti, delle strade 
delle seditj?adronali e statali. 

Il con~ tI·o dei ministri, un Gada­
vere put/la ltto. sì è sbrig8to 8 stan­
ziare 10 P~,liardi, per congelare, rin­
viare e rhascherare il rifiuto a garan­
tire iI posto di lavoro. Questa elemo­
sina miserabile non inganna nessu­
no, ma conferma che la lotta paga, 
che solo la .}otta paga. 

La motivazione con cui il governo 
ha stanziato i fondi è da incornicia­
re, «per ragioni di ord,ine pubblico ». 

E', e dev'essere presa, come una pro­
vocazione e come un riconoscimento 
esemplare. Una provocazione, perché 
cerca di far passare gli operai licen­
ziati per delinquenti, e la loro lotta per 
disordine. 

Un riconoscimento, perché confes­
sa che di fronte a chi lotta, dura­
mente, con compattezza, con obietti­
vi rigorosi, non si può che cedere. 
In sostanza, è l'ordine dei padroni e 
dello stato. Licenziamenti, svalutazio­
ne, carovita, violenza poliziesca, che 
sta di fronte, sempre più nettamente; 
af,f'ordine proletario_ Questa lotta po­
litica per la vita e per la morte si sta 
SViluppando. 

Ma se i licenziati (alla Innocenti e 
alle Smalterie di Bassano, a/Ja Sin­
ger O' a Lamezia) sono alla testa 'd91 
movimento, il giro di boa della inizia­
tiva operaia mostra tutto il suo signi­
ficato nelle grandi fabbriche, dove 
già i primi scioperi interni avevano 
annunciato un'aria nuov·a, e dove gli 
scorsi giorni hanno rivisto i cortei 
interni con la forza dei momenti mi­
gliori. E non è che !'inizio. Si grida 
cc Sandokan» fin ,questi cortei. I bor­
ghesi stavano discutendo su.fJa lor-

tuna dello sceneggiata televisivo, se 
significasse il ritorno di un'immagine 
individualistica e reazjonaria del su­
peruomo, o invece il mito dell'eroe 
buono che fa giustizia per i poveri 
incapaci di farsela da sé. 

La classe operara ha tagliato la te­
sta al toro. Sandokan è diventato il 
corteo di massa, l'azione cof./ettiva 
cosciente (e ironica) che non si lascia 
spaventare da niente. "Vedremo -
diceva uno - se riusciranno é! cava/­
care ';nche 118 tigre della Malesia " ... 
Si sono spaventati tutN, padroni e 
revisionisti. La stampa borghese ha 
fatto finta di non accorgersi di qWJ­
ste lotte, praticamente (a parte la 
neonata <C Repubblica ", un po' perché 
è più sveglia, un po' perché la concor­
renz.a è l'anima del commercio). 

Agnelli ha perso il senso deN'e/e­
ganza e ha telegrafato al Viminale 
perché aprisse il fuoco. La DC ci ha 
ripensato e ha rimesso ' in moto la 
macchinetta delle trattative governa­
tive, col solito céNillon moroteo. 

Il PCI, che aveva appena accenna­
to trayagliatamente alla sterzata dell' 
attacco atta DC, convinto che ormai si 
era allo scioglimento delle camere, 
ha cominciato a girare su se stesso, 
come un disco rotto, fra il tentativo 
di correr dietro agli operai, e fa ne­
cessità di deplorarne gli « eccessi »; 
con un'unica cosa chiara, che alcuni 
fra i più straordinari momenti della 
lotta proletar.ia, come questi giorni 
li hanno maturati, sono neNa sostanza 
per il PCI frutto della (l esasperazio­
ne », della cc stanchezza» e via dicen­
do. 

Lama, che è sempre il più squili­
brato a dire le cose come stanno per 
i revisioni,sti, ha attaccato la giornata 
gigantesca di Milano dJcendo che era 
un esempio di rabbia, e che la rab­
bia è contro la ragione, e che bisogna 
ragionare. Auguri a Lama, lo aspetta­
no dure prove. Perché i proSlSimi gior­
ni (che hanno un primo appuntamen-

(continua a pago 6) 

HA DA VENI BAFFI MENTRE LA LOTTA SI ESTENDE A VALLADOLlD, NELLE ASTURIE, A MALAGA, N~LLE CAMPAGNE 

L'a.ltoro ieri il Corriere parlava del 
Yoverna.tore della Banca d'Italia, Baffi, 
come possibile candidato della DC al 
ministero del Tesoro. Ieri N SoJe-24 
~re (confindustria) apriva con il tito­
o "E' assurdo porre Baffi sul banco 

ULTIM'ORA 

Corteo di 5.000 
alla prefettura 

~igliaia di compagni stanno parteci­
I ~ndo sotto la neve al corteo indet· 
s~ dal C.d.f. della Fargas. Numerosis­
ì I~i i comitati di lott<;l per la casa, 
~IOvani operai e proletari e per la 

:~Irna volta i disoccupati organizzati 
I Sesto. 

degli accusati ", in polemica con Wall 
Street Journal. In ' terza pagina, lo 
stesso quotidiano pubblica il testo 
della conferenz·a tenuta da Baffi il 
15 gennaio al Centro Alti Studi Mili­
tani, J'istituto diretto dal generale, in 
odore di golpismo, Gasca Oueirazza. 
Ecco la frase concfusiva della confe­
renza. «E' giunto il momento di av­
visare a politiche e mutamenti istitu­
zionali che I,acciano più largo spazio 
aNa stabilità monetaria nella costella· 
zione degli obiettivi ". Probabilmente 
Baffi spieghef'ebbe che i "mutamen­
ti istituzionali lO niguardano i mecca­
nismi finanziari, e i loro controllori; 
il che non toglie che, in quella sede, 
la frase di Baffri non può che aver 
fatto cornere un brivido sin.istro nel­
le schiene dei suoi ascoltatori. I qua­
li hanno in mente mutamenti istitu­
zionali noiosamente uguali a se stes­
si. Che Baffi sia della stessa opinio­
ne? 

Barcellona: il padronato cede a tutte le richieste operaie 
Con la grande giornata di venerdì chiusa la fase entusiasmante di scioperi nel l'Iobregaz. Oggi manifestazione 
per l'amnistia - Rotte le trattative alla SEAT - I metalmeccanici catalani si preparano al contratto 

(Nostra corrispondenza) 

BARCELLONA, 31 
Che nel padronato fosse 
grande la paura di fronte 
allo sciopero 'generale an­
nunciato per venerdì è ap­
parso chiaro dal susse­
guirsi di cedimenti della 
stessa notte precedente. 
Sono state frettolosa­
mente accolte quasi tutte 
le richieste per cui si lot­
tava da almeno due setti­
mane: tutti i giornallÌ, e 
la stessa televisione, han· 
no avuto il compito di di­
vulgare immediatamente 
gli accordL raggiunti, in 
modo da impedire Ja riu­
soita dello sciopero gene­
rale. 

Gli industriali hanno ac­
cettato: 1) di trattare di­
rettamente con la dele­
gazione dell'intersindacale 
(cioè con gli operai diret­
tamen te senza passare per 
il sindacato ufficiale); 2) 
di riapriTe da lunedì le 
40 fabbriche serrate; 3) ,la 
rinuncia a qualunque tipo 
di provvedimento per que­
sti quindici giorni di scio­
pero; 4) la riassunzione 
dei circa 200 operai licen­
zia t,i dailia Laforsa, 'tranne 
12, la cui SÌituazione sarà 
decisa dalla magistratura. 
La stessa linea è stata se­
guita anche negli altri con­
flitti aperti in questa set­
timana. 

La direzione del Ban· 

co di Santander, spaven­
tata forse anche dall'ap­
pello al boicottaggio lan­
ciato dagli impiegati, ha 
deciso la riassunzione dei 
licenziati: che sono stati 
aCCOffipaigna ti da un lun­
go corteo di bancari al 'lo­
ro posto di lavoro, ed una 
lunga festa nella sede del­
la banca ha celebrato la 
vittoria. Anche i 14 stu­
denti medi. espuls.i' da un 
istituto durante le vacan­
ze di Natale, e per i qua­
li erano scese in lotta una 
trentina di scuole, sono 
stati riammessi. La dire­
zione della scuola si è di­
chiarata favorevole anche 
alile altre richieste degli 
studenti: il ritiro della 

polizia da tutte le scuole 
di Barcellona, il diritto di 
riunione e di dibattito po­
litico interno, l'aboliZlione 
delle liste nere degli stu­
denti. 

In questo modo, la gior­
nata di venerdì ha avuto 
un carattere diverso dal 
previsto! Gli scioperi non 
sono mancati, circa un 
centinaio di aziende me­
tallmeccankhe (a quanto 
risulta dai dati frammen­
tari, e solo di fonte sinda· 
cale) sono scese in lotta. 
Così come non sono man­
cati i cortei e gli scontri 
con la polizia, come nel 
Prato, dove sono state ef­
fettuate cariche furibon­
de, con le camionette, 

contro un corteo di mi­
gliaia di opera:i. 

Tuttavia, nella zona di 
maggiore conflitto, ossia 
nel basso Llobregaz, la de­
cisione unanime è stata 
di effettuare assemblee di 
massa in tutte le fabbri­
che per discutere la nuova 
situazione. Non sono man­
cate posizione dure, che 
chiedono la continuazion~ 
della lotta fino aUa rias­
sunzione anche degli ulti­
mi 12 operai della Laforsa 
che rimangono esclusi. 
Ugualmente dure sono sta­
te le critiche rivolte alle 
posizioni ingiustificatamen­
te pessimiste: si tratta del­
le indicazioni date, già a 
partire da martedì scorso, 

dalle avanguardie legate 
al PSUC (il PC catalano) 
tendenti a chiudere al più 
presto la lotta sulla base 
di un suo presunto inde­
bolimento. Tutte le criti­
che però sono state supe­
rate dalla necessità di 
chiudere la lotta mante­
nendo l'unità che l'aveva 
caratterizzata finora; la 
spinta a rafforzare la ca­
ratteristica di fondo nuu­
va emersa in queste set­
timane, ossia la parteci­
pazione di massa, si è tra­
dotta in decine di inter­
venti operai a favore del­
l'unità a tutti i costi. E' 
un elemento che è tornato 
in modo addirittura osses-

(Conttnua a pago 6) 
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Alcamo come Peteano: il nuovo 
Mingarelli si chiama generale 
Carlo Alberto Della Chiesa 

I carabinieri del genera­
le Della Chiesa, esperto in 
stragi, continuano imper­
territi sulla strada della 
provocazione antioperaia. 
Questa mattina hanno ef­
fettuato una nuova raffica 
di perquisizioni ai danni di 
militanti di sinistra, dopo 
che nei giorni scorsi la 
spirale repressiva si era 
allargata dai militanti di 
Lotta Continua, a compa­
gni di Avanguardia Operaia 
e di altre organizzazioni 
rivoluzionarie per arrivare 
al Pci: oggi si sono fatti 
vivi a Cinisi, nel parlemi­
tano, dove, con il ricorso 
aperto agli abusi e alle il­
legalità com'è ormai nel 
costume dell'orma dei Mi­
no e dei Della' Chiesa, so· 
no state «visitate» le ca­
se di cinque compagni, di 
cui due del Pci. Le perqui­
sizioni sono avvenute sen­
za mandato e senza che 
venissero redatti dei ver­
bali. 

A Cinisi è presente una 
centrale eversiva fascista, 
diretta çi~ Maltese che si 
presenta come segretario 
del Fronte della Gioventù. 

A Cinisi è rigoglioso il 
traffico di stupefacenti or­
ganizzato dalla mafia. Di 
Cinisi è Gaetano Badala· 
menti, più che noto per 
essere montato a colpi di 
lupara ai vertici dell'orga­
nigramma mafioso, da po­
chi giorni rimesso benevolo 
mente in circolazione dalla 
magistratura. 

a proseguire nella strada 
delle più palesi illegalità, 
delle perquisizioni senza 
mandato, degli interrogatori 
e delle schedature illegali. 

Neppure il \ richiamo al­
l'ordine, se di richiamo si 
trattava, del comandante 
generale dell'arma Mino 
pare, a questo punto, aver 
modificato granché. 

Le sigle « rosse », la te­
lefonate, i messaggi si so· 
no dimostrati per quello 
che sono: pagliacceschi 
tentativi di offrire una co­
pertura alle manovre rea­
zionarie. Se le provocazioni 
perdono la maschera nel 
giro di poche ore - por­
tando a nudo i connotati 
di una fitta trama fascista 
che da tempo ha imparato 
a vestire i panni della pro­
vocatoria montatura - i 
carabinieri del generale 
Della Chiesa non se ne so­
no ancora res.i conto e mo­
strano di non voler rece­
dere dall'unIica «verità» 
che tanto elettoralmente si 
sono costruiti. 

su un ma1capitato gruppo 
di piccoli pregiudicati. An­
che per Peteano il genera­
le Mingarelli aveva una sua 
verità precostitu~ta, ed og­
gi è messo sotto accusa e 
dovrà rispondere delle sue 
infami provocazioni, com­
piute all'interno di un qua­
dro in cui la strage si di­
mostra intimamente lega­
ta all'uso che si sperava di 
farne. 

In Sicma !l'esperto in 
stragi Della Chiesa crede 
di muoversi su un terreno 
familiare, in particolare nel 

Belice dove all'indomani 
del terremoto pensò bene 
di arrestare alcuni giovani 
che si rifiutavano di parti­
re militari. 

Ancora fresco è il ricordo 
delle sue imprese ai tem­
pi di Scaglione, Auando 
Palermo venne messa in 
stato d'assedio. Questo per 
restare ai tempi più recen­
ti e per non affondare in 
ricordi più lontani. I tem­
pi sono cambiati, ma i me­
todi restano. 

Rinnovare i fasti di Pe­
teano: 'questo appare come 

I SOLDATI IN PIAZZA A PORDENONE 

il chiodo fisso del genera­
le Della Chiesa. Ce n'è d' 
avanzo per chiedere il suo 
allontanamento dalle inda. 
gini e dall'isola. 

CASTELL~ DEL 
GOLFO 

Oggi alle ore Il in piaz­
za Villa comizio di Lotta 
Continua sulla situazione 
politica e le manovre del­
la reazione. Parla il com­
pagno Pino Tito. 

Alle ore 18 comizio ad 
Alcamo. 

Tutta la divisione -Ariete 
contro 'Ia repressione, 
per il programma dei soldati 
Arrestato un soldato all'VIII bersaglieri, 
rancio - Sciopero del rancio anche alla 
ste di Casarsa - I ripensamenti del PCI 
stazione 

sciopero del 
caserma Trie­
sulla manife-

oggi sta con i soldati; chi 
non viene sta con i rea­
zionari. 

Domenica 1"Lunedì 2 febbraio 1975 -
TORINO - UN COMUNICATO DELLA GIUNTA CttE EVIDENZIA 
AI COSTRUTTORI 

CEDIMENTI 

I CC hanno sparato per uccidere: il sin­
daco Novelli la chiama "intimidazione" 
« Requisire tutti gli alloggi privati sfitti »: è la parola d'ordine dei comitati 
di lotta 

«I gruppi consiliari del 
PCl, PSI, MUIS, ULD, 
avuta notizia di un inci­
dente verificatosi ieri in 
un cantiere di via Telesio, 
nel corso del quale le for­
ze dell'ordine avrebbero 
fatto uso delle armi per 
intimidire un gruppo di 
persone intenzionate ad 
occupare abusivamente al­
loggi in costruzione nel 
cantiere, esprime la pro­
pria preoccupazione per la 
particolare gravità della 
situazione, e il rischio che 
comporta per l'incolumità 
dei cittadini il ricorso al­
le armi, auspicando che 
il massimo senso di re­
sponsabilità continua ad 
animare i dirigenti della 
questura e dei CC . . Nel 
contempo ribadisce il fer­
mo intendimento che non 
si verifichino più OCCUpl'­
zioni abusive, che turbano 
la convivenza dei cittadini 
« e determinano in pari 
tempo la sospensione dei 
lavoratori e la disoccupa-

. zione degli edili ». 

Questo il comunicato 
della giunta, che da alcuni 
giorni è arricchita dall'ap­
poggio dei liberali della 
ULD, è la dimostrazione 
degli ulteriori cedimenti 
dei revisfonisti e dei loro 
alleati alle esigenze dei 
costruttori torinesi. 

Centinaia d~ proiettili, 
di cui gran parte sparati 
ad altezza d'uomo, come 
mostrano, oltre alle testi-

monianze degli occupanti, 
I fori sulle staccionate e 
sui muri dell'edificio, sa­
rebbero stati sparati «per 
intimidire »; come dire 
che i colpi di mitra sono 
pericolosi solo quando col­
piscono l'obiettivo. Non si 
vuoI vedere che l'interven­
to tempestivo e massiccio 
dei CC è stato preparato 
o voluto da chi ha inté· 
resse . a difendere gli spe­
culatori, che !'indicazione 
a usare la massima vio­
lenza, anche l'assassinio, 
è arrivata da chi ormai 
non vede altra strada per 
frenare il grosso movi­
mento di lotta della requi· 
sizione delle case private 
sfitte, sviluppatosi nelle 
ultime settimane a Tori­
no. II « massimo senso di 
responsabilità» i dirigenti 
dei CC l'hanno già mo­
strato ieri notte, e non 
per caso, ma a ragion ve-

duta e in modo preordI­
nato, forse la giunta au· 
spica che questo senso di 
responsabilità continui. 
Ne! comunicato i gruppi 
consiliari che formano la 
maggioranza in comune, 
dimenticano che i comita­
ti di lotta prima di anda­
re ad occupare avevano 
avuto due incontri con i 
rappresentanti della giun­
ta per richiedere la requi­
sizione degli alloggi priva­
ti sfitti. 

II sindaco aveva dichia· 
rato in più di una occa­
sione che le requisizioni 
fatte all'inizio di gennaio 
sarebbero state le ultime. 
Di fatto la giunta, dopo 
essere stata costretta dal­
la forza del movimento di 
lotta a requisire, ha pro­
gressiVamente fatto marcia 
indietro sotto la pressio­
ne dei costruttori, accet­
tando, ad esempio, di pro-

grammare entro poche set. 
timane la derequisizione e 
lo spostamento delle fa­
miglie in altri alloggi (sen­
za dire che tipo di allog­
gi e mettendo in atto una 
mobilità delle famiglie C0-
me fossero oggetti). Pe~. 
sare di far passare questo 
piano su famiglie con 15 
mesi di lotta alle spalle 
è pura illusione, ma so­
prattutto è stata illusione 
credere che si potesse 
chiudere la faccenda con 
200 requisizioni. Lo svilup­
po della lotta per requisi. 
re tutti gli alloggi privati 
sfitli è quanto sta acca. 
dendo a Torino. L'occupa. 
zione dell'altra notte ne è 
un primo segno. La giunta 
e il governo, nel suo rap­
presentante locale, il pre. 
fetta, hanno dei precisi 
compiti nel rispondere al. 
le richieste dei comitati 
di lotta. 

Ebbene, a Cinisi i cara­
binieri vanno a collezionare 
altre perquisizioni contro i 
militanti di sinistra. Ce n'è 
d'avanzo. A :Trapani c'è 
una procura della repub­
blica che è stata pratica· 
mente messa in cura. Ieri 
il procuratore Lumia ha 
convocato un vertice di in­
quirenti, ma gJ,i inquiren­
ti non si sono fatti vede­
re, impegnati come erano 

I Nas mandano messag­
gi, ma la loro macchina 
da scrivere ha già rivendi­
cato anche la strage dell ' 
Italicus. Né miglior for­
tuna paiono avere le sedi­
centi «Brigate rosse» che 
si accorgono di aver per­
so i bottoni. Conosciute in­
vece sono i crimini e le 

'stragi compiute dai fasci­
sti e dalle cosche mafiose 
in quel di Trapani, dal se· 
questro Caruso in cui il 
carceriere lo faceva un no­
to fascista, ai traffici di 
armi e di droga, agli ex 
sindaci dc tolti di mezzo 
dalle cosche rivali. 

Anche per Peteano c'era 
un colonnello, oggi promos­
so generale dei carabinie­
ri, il quale si era inge­
gnato a dirottare l'inchie­
sta dagli assassini fascisti 
di Ordine Nuovo a Lotta 
Continua, ripiegando poi 

PORDENONE, 31 - Og­
gi il movimento dei solda­
ti porta in piazza la sua 
forza. In questi giorni dal· 
le caserme di tutta la di­
visione Ariete è emerso 
chiaramente che la repres­
~ione portata avanti io 
modo massiccio dalla rea­
zione non ha assolutamen­
te fermato la crescita del­
l'organizzazione democrati­
ca dei soldati. Anzi il mo­
vimento dei soldati ha di· 
mostrato di saper rispon­
dere in modo offensivo a 
tutti gli attacchi che gli 
vengono portati contro. 

All' VIII bersaglieri duo 
rante la notte fra giovedì 
e venerdì è stato arresta 
to un soldato, in seguito 
alla spiata di un ACS sul· 
la distribuzione di volano 
tini all'interno. La rispo­
sta è stata immediata e 
lo sciopero del rancio già 
programmato per mezzo· 
giorno, ha visto la parte­
cipazione della totalità dei 
soldati di quattro compa­
gnie (circa 600 soldati). 

Sottoscrizione 
per il giornale 

~_vWCIC F;X" 
dal r"fportb PII<E del/Q C/4 : 

4- aOAt-IbO LA DC AVEVA 8'So" ~ 
GeLE~"E..nE bi SOLbl, LA c.IA 4L1EU 
~ANl>AVA I CHIAMANbOLI IN (1ERC,O 
"aVIGK FIX ti ( IWIE:"Z IONe RAP/~) » 

In queste ultime setti· 
mane la discussione fra i 
soldati è cre~c~1,lta enor­
memente ed !iint~~rtato a 
:ma grossa lfé~!ltaz:one 
mterna con Clse sca­
denze di lotta~ pe avran­
no oggi un dir~'ho rifles­
so all'esterno con la ma­
nifestazione provinciaie a 
Pordenone indetta dal 
coordinamento dei soldati 
democratici dell'Ariete. 

Le prime notizie prove,­
nienti dalle caserme indi­
cano che oltre 5000 solda­
ti della provincia di Por­
denone sono già scesi di ­
rettamente in lotta. 

Alla caserma Fiore, C)· 
me abbiamo riportato ;;ul 
giornal'e di ieri, nonostan 
te il clima di intimidazio­
ne creato dalle gerarchie 
(durante la notte l'uffiCia­
le di picchetto gira per 
le camerate a controllare 
la presenza di volantini e 
ieri in mensa erano pre­
senti due tenenti colon­
nelli, tre capitani e mol­
tissimi altri ufficiali inrc­
riori) tutti i soldati delle 
compagnie genio pionieri, 
trasmissioni e quartìer ge­
nerale si sono alzati in 
pi·edi attuando un minuto 
di silenzio. La discussione 
è continuata poi nelle ca­
merate facendo emergere 
la decisione dei soldati di 
continuare la' lotta per ar­
rivare a nuove scadenze 
di mobilitazione già nella 
prossima settimana. 

Sul giornale di mar­
tedì, la proposta del 
Comitato Nazionale 
per la discussione 
sulle elezioni. 

Una sentenza " Cilena" 
La corte di cassazione 

ha condannato al rogo « Ul­
timo tango a Parigi ». Già 
i moralisti a un tanto la ri- . 
ga, la corporazione dei cri­
tici cinematografici, quella 
altrettanto potente degli 
artisti, si stracciano le ve­
sti, denunciano indignati 
il carattere « retrogrado» 
e « medievale» della sen­
tenza. Ma in effetti, che 
cosa vogliono i giudici di 
cassazione condannando al 
rogo (altro elemento fol­
cloristico) un film che tut­
ti hanno visto, e condan­
nandolo in nome di un « co­
mune senso di pudore» al 
quale nessuno fa riferi­
mento di fronte al merca­
to pornografico, ampio, ra­
mificato, atrocemente anti. 
femminista (non che « Ulti­
mo tango » non sia un film 
maschilista, e pesantemen­
te, ma andate un po' a ve­
dere certe riviste_ .. ?) O si 
cred6 davvero che gli er­
mellini si illudano di fer-

mare la storia? No, signo­
ri, il «terzo potere dello 
stato» non è medievale né 
arretrato, è perfettamente 
in linea coi tempi; coi tem­
pi, beninteso, del capitale. 

Si va verso il governo 
delle sinistre, e questo lo 
sanno, la classe operaia ha 
violato per mesi il comu­
ne senso del pudore gri­
dando « va a fa'n culo go­
verno Moro ". 

Gli ermellini non si illu­
dono di fermare questo 
processo: chiariscono che 
all'indebolimento dei loro 
amici e protetti in parla­
mento corrisponderà, da 
parte loro, una accresciu­
ta tracotanza ed un accre­
sciuto attivismo. Per que­
sto oggi, dopo il 12 maggio 
e il 15 giugno, si permetto­
no un gesto repressivo, ap­
parentemente fuori dal 
mondo, che non si erano 
mai permessi in fasi appa­
rentemente più favorevoli. 

E' una sentenza cilena, 

quindi, oltre che una chia­
ra punizione nei confronti 
di quegli intellettuali il 
cui « tradimento» la stam. 
pa fascista addita (è una 
consuetudine, dai tempi di 
quel famoso generale te­
desco che diceva: « quando 
sento la parola « cultura» 
mi corre la mano alla pi­
stola») tra i principali « re­
sponsabili» della catastro­
fe (per loro) del 15 giugno. 

Rimane comunque un 
senso di spaventoso squal­
lore: a che cosa si è ridot: 
ta la «cultura" dei pa­
droni in Italia, una volta 
che anche gli artisti deca­
denti, fiutato il vento li 
hanno abbandonati! Sen­
tenze di cassazione, omelie 
contro le « femmine inva­
sate » che invadono le 
chiese, « Il Giornale» di 
Montanelli. Queste sono le 
armi della riscossa ideolo­
gica degli agenti Cl A Giu­
lio Andreotti e Giovanni 
Montini . . 

A Casarsa, alla caserma 
Trieste di circa 5000 sol 
dati, sciopero del rancio 
riuscito al 70 per cento 
nei raggruppamenti dell' 
artiglieria e alle guide, e 
al 95 per cento al raggrup­
pamento trasmissioni. AJ1.e 
12.30 gli ufficiali hanno 
fatto un'adunata con mi­
naCCè e intimidazioni. No­
nostante questa grave pro­
vocazione circa la metà 
dei soldati si è astenuta 
dal rancio. Sono solo le 
prime notizie, ma altre 
iniziative di lotta sono 
programmate in altre ca­
serme. 

Riguardo alla manifesta· 
zione di oggi, gravissima 
è stata la posizione del 
PCI che, dopo aver dalO 
l'adesione in una manife. 
stazione pubblica, dopo 
vari tentennamenti l'ha ri­
tirata cercando con i sin­
dacati di far slittare la 
manifestazione e di toglie­
re la direzione dalle ma­
ni dei soldati. 

La risposta dei soldati 
è stata chiara: continuare 
con i contatti con le for­
ze sindacali e il PCI, ma 
riaffermando che nessuno 
'può -togliere al movimen­
to la sua autonomia poli­
tica e l'iniziativa. 

Altrettanto gravi le po­
sizioni della FGCI e dei 
CPU che hanno indetto 
per oggi pomeriggio riu­
nioni di studenti. 

I soldati andranno in de­
legazione a queste riunio­
ni portando la loro · posi­
z;one: chi viene in piazza 

Periodo 

Sede di VENEZIA 
Sezione Mestre: Nucleo 

insegnanti democratici del 
Bellini 5.000; Angelo e Rita 
20.000; Un compagno fer· 
roviere 1.000. 

Sezione Venezia: Gian­
carlo 3.500; Una partita a 
Poker 6.000; Mirko portua­
le 10.000; Paolo R.C. 1.000; 
Franco libraio L. 2.000. 

Sezione Scorzé: Mauro 
4.000; Vittorino 500; Maria 
Grazia 2.000; Gianni 500; 
Patrizia 500; Resto di una 
cena 2.500. 
Sede di MILANO 

Gigi N. 200.000; Serena, 
Andrea e Filippo 17.000. 

Sezione Bicocca: Alfon­
so 6.000; Vendendo il gior­
nale 2.000. 

Sezione Sud Est: Nucleo 
progetti Saipem 100.000; 
Nucleo chimici 90.000; Nu­
cleo fabbriche 20.000; Nu­
cleo sociale 40.000 . 
Sede di RAVENNA 

Sez,ione Mario Lupo: 
Giancarlo G. 10.000; Anna 
5.000; Sandro 5.000; C.A. 
10.000; Roberto 5.000; Nino 
10.000. 

Sezione ANIC: Cinzia lO 
mila. 

Sezione 
ry 10.000; 

Sezione 
mila. 

Cotignola: Ger­
Germano 6.000. 

Carlo Marx: 63 

Sezione Faenza 25.000. 
Sede di RIMINI 

Sezione Riccione: 45.000. 
Sezione Rimini: 20.000; 

Renato F. 500; Carlo 500; 
Geppo 1.500; Una pertan-

. 
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gola 2.500. 
Sede di RAGUSA: 8.000. 
Sede di VERSILIA 

SeZlione F. Serantini - Se­
ravezza 50.000; Un partigia­
no 10.000. 
Sede di PIACENZA: 50.000. 
Sede di SASSARI 

Sezione Sassasi: Bianca 
10.000; Iosè 15.000. 
Sede di NUORO 

Sez. Sarule: 10.000. 
Sede di ' MASSA CARRARA 

Sezione di Massa: Cento 
compagni per l'ultimo del­
l'anno ' 100.000; Nucleo 
Scientifico 25.000; Mimma 
5.000; Snak bar 5.000; En­
rico 2.000; Marco L. 5.000; 
Massimo M. 2.000; Nucleo 
Dalmine 6.000. 
Sede di ROMA 

Sezione PrimavalIe: Si­
monetta 20.000. 

Sezione Tufello: Patrizia, 
Rosaria, Sandro 11.00"0. 

Sezione Garbatella «P. 
Bruno »: Lavoratori Ena­
sarco: Paolo 1.000; Mara 
1.000; Anna 2.000; Michele 
500; Maria Pia 1.000; Be­
nedetto 1.000; Fulvio 1.000; 
Roberto 500; Un simpatiz­
zante 500; Marco 1.000; En­
zo 500; Un compagno lO 
mia; Raccolti ad uno spet­
tacolo musicale 9.500; 
Gaudio manovale Atac lO 
mila; Stefano 1.000; Gina 5 
mila. 
Totale 
Totale prec. 

Totale compI. 

. 

1.l42.000 
16.722.820 

17.864.820 

Avvisi. al compagni 
NAPOLI 
FESTA ' DEI GIOVANI 

Domenica l febbraio 
ore 17 al CAP, salita Tas­
sia 109, festa dei giovani 
con musica, canzoni, 
sketch. 

MIGLIARINO (La Spezia) 
ATTIVO PROVINCIALÉ 

Lunedì 2 febbraio ore 
20,30 a Migliarino attivo 
provinciale dei m1litanti. 
O.d.g.: contratti, crisi go­
verno e questione eletto­
rale. 

MIGLIARINO (La Spezia) 
ATTIVO PROVINCIALE 
SCUOLA 

Martedì 3 febbraio ore 
15 attivo provinoiale 
scuola. 

MIGLIARINO (La Spezia) 
ATTIVO OPERAIO 

Martedì 3 febbraio ore 
20,30. 

COMITATO DI COORDI­
NAMENTO NAZIONALE 
DEGLI STUDENTI PRO­
FESSIONALI 

Domenica l febbraio a 
Roma alle ore 9,30 alla 
Casa dello Studente (via 
C_ de Lollis, autobus 66 
da Termini)_ I compagni 
di LC. devono arrivare al­
le 8,30 per una breve riu­
nione. 

PADOVA 
ATTIVO PROVINCIALE 

Lunedi attivo provincia­
le sullo sciopero del 6 feb­
braio. Tutti i militanti de· 
vono partecipare alle ore 
18 in sezione Pietro Bru' 
no. 

BARI 
C. O. PROVINCIALE E 
ATTIVO PROVINCIALE 

Lunedi si riuniscono al­
le 9,30 la Commissione o­
peraia provinciale e alle 
17,30 l'attivo provinciale. 

Ordine del giorno: le lot­
te contrattuali e l'organiz­
zazione dello sciopero na­
zionale. 

TORINO 
ATTIVO DEI DIPENDEN- ' 
TI PUBBLICI 

Martedì 3 febbraio ore 
21 attivo dei dipendenti 
pubblici della provincia di 
Torino in Corso San Mau­
rizio 27. 

BOLOGNA 
ESECUTIVO NAZIONALE 
CIRCOLO OTTOBRE 

Nella sede di Bologna di 
Lotta Continua in via Ave­
sella, si terrà, in via Ave­
sehla, domenica l febbraio 
l'Esecutivo Nazionale del 
Circolo Ottobre che avrà 
inizio alle ore lO. Si rac­
comanda ai compagni di 

osservare una certa pun­
tualità. 

FIRENZE 
RIUNIONE NAZIONALE 
SULL'ABORTO 

Domenica 1 al C.E.M.P.T. 
di Firenze in via Cavour, 
riunione nazionale sull'a­
borto e sulla legge di ini­
ziativa popolare di tutti i 
collettivi di donne e dei 
coordinamenti dei consul­
tori. 

COORDINAMENTO DEL 
CENTRO NORD 

Domenica 8 febbraio, a 
Milano (via De Cristoforis, 
5) ore 9, Coordinamento 
del Centro Nord (compre­
se Toscana e Emilia) degli 
insegnan ti e degli operai. 

PALERMO 
LUNEDI' DIFFUSIONE 
STRAORDINARIA 

Lunedì diffusione e sot­
toscrizione straordinaria 
dell giornale. Tutti i com­
pagni, senza eccezione, de­
vono passare dalla sede a 
ritirare almeno 5 copie 
del giornale. 

Per abbonarti e per 
sostenere Lotta Conti­
nua invia i soldi sul 
conto corrente postale 
1/63112, intestato a Lot­
ta Continua, via Dando­
lo, lO - Roma. 

SVILUPPIAMO TRA LE MASSE L'INIZIATIVA, Il DIBATTI· 
TO E LO SCONTRO POLITICO CON LE POSIZIONI OP· 
PORTUNISTE ! 

Verso lo sciopero 
nazionale degli studenti (21 
Resoconto istruttivo di un incontro tra le principali forze 
politiche presenti nelle scuole -

Sulla questione dell'abo­
lizione della commissione 
esterna agli esami di ma­
turità, si sono sentite poi 
le perle. FGCI: « Il 99 per' 
cento degli studenti (!) vie­
ne promosso alla maturi­
tà, mentre bisognerebbe 
sbattere fuori della scuo­
la buona parte di quelli 
che attualmente vi si tro­
vano », «Speriamo che la 
riqualificazione della scucr. 
la media superiore annulli 
la tendenza a .iscriversi in 
m a s s a a I l'università ». 
PdUP e AO, rivelando una 
sorprendente conoscenZa 
degli stati d'animo degli 
studenti dell'ultimo anno 
della media superiore, con­
fermavano che i diploman­
di non vivono minima­
mente il ricatto degli esa­
mi di maturità, quasi fos­
.se una divertente espe­
rienza. Sul fatto che la 
.;ommissione esterna sia 
fatta su misura per difen­
dere le scuole private, dan­
do loro una patente di 
parità con la scuola pub­
blica, nessun interesse da 

. parte delle forze firmata­
rie. Ricordiamo a questo 
proposito che il progetto 
di legge dell'ono Raichich, 
del PCr. proponeva l'abo­
lizione della commissione 
esterna. Infatti non una 
parola viene spesa nella 
piattaforma contro le scuo­
le private. Nessun riferi­
mento alla famigerata 
bozza del comitato ristret­
to della Camera: la FGCI 
ne dà un giudizio sostan­
zialmente positivo, gli al­
tri pensano che non con­
ti nulla. 

E' così che una piatta­
forma, che avrebbe' dovu­
to definire gli obiettivi ir­
rinunciabili emersi dal di­
battito nel movimento, si 
riduce a vuote o ambigue 
formulazioni sull'unitarietà 
della scuola, l'interdiscipli­
narietà, ecc. Di chiaro c'è 
soltanto la giusta richie­
sta di una legge che libe­
ralizzi l'accesso al IV e V 
anno negli Istituti profes­
sionali di stato. Per i CFP 
si chiede - seppur debol­
mente - che gli studenti 
siano facilitati nel rientro 
all'anno successivo delle 
medie superiori (non è il 
passaggio automatico, ma 
è meglio che niente); si 
richiede inoltre una «pro­
fonda trasformazione dei 
CFP e la loro pubbliciz­
zazione in modo che non 
siano più una struttura di­
scriminante 'e alternativa 
al ·processo scolastico ... 
[ma si istituiscano] corsi 
a carattere regionale del­
la durata semestrale o al 
più annuale che costitui-

. scano un momento di tran­
sizione ed avvio al lavo­
ro ». 

Questa dei corsi di av­
vio al lavoro è una pro­
posta estremamente discu­
tibile, ma è indubbio che 
la forza del movimento 
dei professionali in que­
sti mesi ha costretto tut­
te le organizzazioni firma­
tarie a riflettere, seppure 
in maniera spesso distor­
ta, alcuni degli obiettivi 
centrali della mobilitazio · 
ne studentesca. 

Sul tema dell'occupaz~()-

ne, mentre si dà per LJUÙ' 
no l'avallo ,_he il mDV!' 
mento degli studenti da· 
reb be alla linea sindacaI~ 
sulla ristrutturazione, SI 
propone « l'avvio al .Ia~O' 
ro di grandi masse dl g!O' 
vani disoccupati (qualifi­
cati e non) attraverso !II~ 
menti di lavoro di effett~ 
va utilità sociale »: ecco 
qui l'allineamento di tutte 
le altre organizzazioni !per­
sino di AO che pure I ave­
va criticato pubblicame~te 
sul suo giornale) al «pia; 
no di preavviamento. 3;i 
lavoro» del PCI che !SU­
tuzionalizza il precana~~ 
per i giovani in cerca C.! 
prima occupazione. .~ 
uno scandaloso silenzt1l 

sul movimento dei disoc• 
cupati organizzati e sulla 
riforma del collocamento, 
di cui pure si discute a7-
piamente fra gli studen I. 

L'intergruppi si c~u~f. 
alle 21 (dopo 12 ore ~Igli'o­
scussione degne di mI. a 
ri risultati) con un'ul~lln e 
accorata raccomandazlO,o. 
fra le forze firmatane . 
«Pubblicare la piat~foy 
ma prima di dom~nJ~~ ii 
febbraio, altrimenti c e re 
rischio che a conv~ca 
lo sciopero sia il com~ta~ 
di coordinamento J?-az lon l' 
le dei professionalI cbeua ha già annunciato ne E 
precedente riunione!' , lIe 
si sa, è bene evitare t?no 
gli studenti si mon .. 
troppo la testa. 

(Fine) 

(La prima parte dell'~ 
ticolo è stata. pu~bllca 
sul giòrnale di ierz). 
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4 - LOnA CONlilNUA 

(Continuazione -da pago 3) 
Ce l'avevano gli operai. E quando ho 

conosciuto Gasparazzo mi è stato fa­
cile riconoscerlo, amarlo, lottarci insie· 
me, mettermi con 'lui per provare a fare 
un partito, la rivoluzione, il comunismo . 

Chiaretta. lo il '68 non l'ho vissuto 
per niente, avevo 8 anni, stavo a Bolo­
gna dove non c'è quasi stato. Ne avevo 
un'idea vaga, pensavo che' fosse stato 
soprattutto divertimento. Chi faceva 
quelle cose, chi facew un corteo, una 
dimostrazione si divert,iva, provava pia­
cere a farlo. E questo mi attraeva molto. 
Ero scout, cattolica e quindi, come po­
tete immaginare, ero lontana da quel 
modo di vivere. 

Quando sono venuta a Roma e sono 
andata al Castelnuovo ero un po' per­
plessa, all'inizio, perché non vedevo 
quell'atmosfera di cui. s-i era parlato 
tanto. Solo alcuni, quelli che erano più 
attivi, sembravano vivere con gioia, ma 
il resto non sembrava partecipare. Poi, 
dopo alcuni mesi ho cominciato a lavo­
rare anch'io nel collettivo. Sentivo par­
lare per la prima volta di operai, di 
sfruttamento e anche di quello che po­
teva significare la scuola _ in questo qua· 
dro. Ma non riuscivo ad avvicinarmi a 
tutto questo, me ne ero fatta un'idea 
diversa. 

Tutti quelli che avevano fatto Roliti· 
ca, le grandi lotte del Castelnuovo, ave· 
vano già in parte risolto ,i loro proble· 
mi individuali. La maggior parte, i più 
piccoli che erano venuti dopo, non sa· 
pevano niente; era come se tutto fosse 
passato .sulla testa della gente. Però peno 
savo anche di essere io a non capire, 
di essere sbagliata io perché ero cat· 
tolica. Poi, l'anno scorso c'è stata la set­
timana dell'autogestione al Castelnuovo, 
e da. quel lavoro che abbiamo fatto tutti 
insieme venne fuoroi che molte cose del 
'68 potevano essere di nuovo vere, era­
no da riprendere. Per esempio, io il mo­
vimento lo vedo soprattutto come una 
cosa che riguarda la gente di Primaval­
le, che lotta per r.isol, re i propri pro­
blemi. Al CasteInuov.c quasi nessuno si 
curava dei propri problemi. Si parlava 
tutto il giorno di politica, di operai, ma 
senza avere niente dentro di sé. Se bi­
sOg)na capire come ognuno è sfruttato 
e deve ribellarsi, bisogna che senta qual­
cosa dentro di sé. . 

Sì, qualche volta, quando nei cortei 
s-i gridavano le parole del maggio fran­
cese, si ripetevano con gioia e con rab­
bia; ma in genere quella fantasia e quel­
la incazzatura non le vedo più. Per 
migliorare il movimento birogna recu· 
perare tutto questo. Bisogna capire cosa 
è stato il '68, cosa è successo al Castel­
nuovo nel '68 perché oggi non bisogna 
portare la giustificazione. Bisogna ripen· 
sare al '68, più che al 15-18 che, più o me· 
no, cçJsa è stato si sa. 

Prima pensavo vagamente che il '68 
era stato portare i capelLi lunghi, ve· 
stirsi male, come capitava. II '68 ti ave· 
va dato la possibilità di essere diversi, 
di portare ,i capelli lunghi, o di vestirti 
male se volevi, eri tu a deoidere. Nel '68 
scoprivi il senso -di stare con gli altri, 
di . fare le cose insieme. Ades~o non si 
riesce più tanto a stare insieme come 
allora. Forse perché non è più una no· 
vità, ma \DOn è solo per questo. Pr,ima 
c'era la sensazione di creare cose nuo· 
ve, la gioia di fare cose nuove; adesso 
si preferisce usare vecchi schemi, già 
scoperti. 

Per me la cosa più evidente del '68 
era il divertimento, cioè il fare le cose 
perché erano belle e divertenti. C'eta in 
tutti la voglia di abbattere tutte quelle 
ideologie che non davano spazio alla 
fantasia, al potere cl i creare, di fare le 
cose. 

Secondo te, Mauro, che co­
sa è cambiato - per meri­
to del '68 - nel movimento 
operaio italiano e che cosa 
è cambiato, secondo Chia­
retta, . nella società, nella 
famiglia, nelle città, nella 
testa delle persone? 

Mauro. Il movimento operaio italiano 
ufficiale era dall'altra parte. Non capi­
va nulla, né poteva. Per non fars~ di: 
struggere, saltò sulla tigre e ~rco dI 
cavalcarla. Ma fu scavalcato plU volte. 
Dna cosa è la tigre, altra chi cerca di 
cavalcarla. Alla fine vince la tigre. 

Il movimento operaio ufficiale potrà 
cambiare quanto vuole ma non diven­
terà mai tigre. Ora ca'Valca, ora cerca 
di domare. Ma è padrone e non può 
che morire. Il movimento operaio ut­
fidale predica il sacrificio e noi non 
ne possiamo più di sacrificarci. Dice 
~he dobbiamo piegarci ,,:llo studio che 
e «noia fatica assuefazIOne", ma nOI 
Vogliam~ studi~re senza annoiarci, ab· 
biamo capito che « imparare è bello». 
che non ci deve essere concorrenza ma 
cooperazione. Dice che dobbiamo fati­
Care di più e guadagnare di meno, ma 
noi vogliamo l'opposto. Dice che dalla 
crisi dobbiamo uscire noi e i padroni, 
e noi vogliamo invece che ci restino i 
padroni e ne usciamo noi, cambiando 
Il modo di produzione, della vita, della 
COscienza, della ricchezza. Dice che del­
la donna devono decidere gli altri, i 
SUoi nemici, e noi vogliamo che decida 
la donna. 

Siamo all'opposto. Non c'è niente da 
~are. La contraddizione tra noi e loro 
e radicale. Non si possono fare com· 
promessi. L'unica è «sintetizzarli l>. 

Il nemico principale è la reazione, 
che usa i revisionisti per sfruttarci. I 
revisionisti ci stanno. La questione è li­
quidare la reazione e .i revisionisti. Dob­
biamo mettere Ì'Ilsieme la forza per far­
lo. Tutto qui. Il movimento operaio uf­
ficiale è il revis-ionismo. E' la sinistra 
della borghesia. Può cambiare quanto 
vuole ma le sue radici teoriche e mate­
riali sono altre. E se cambia, cambia 
solo la disposizione dei mobili nella 
stanza, ma non i mobili né la stanza. 
Noi non ci vogliamo stare più in quella 
stanza. 

Chiaretta. Nella mia famiglia non è 
cambiato nulla, assolutamente nulla. 
Qualcosa è cambiato per chi voleva che 
cambiasse. Ad esempio, anche se io rie­
sco adesso a strappare qualche volta di 
uscire la sera, rimangono sempre le 
stesse remare, le stesse concezioni. For­
se qualche incrinatura, ma non -molto 
profonda, c'è stata nelle teste: ad esem­
pio mia madre gira per casa e dice che 
è marxista, ma poi di htto svolge sem­
pre lo stesso ruolo; mio padre protesta 
perché ho un ragazzo di venti aIJ1l1i e 
dice: « cosa può ,mai volere un ragazzo 
di venti anni da mia figl,ia che ne ha 
sedici? ». E i professori si dicono di si­
nistra ma poi ti avvertono che non ti 
possono mettere la sufficienza se non 
stai in classe . .cioè molti si danno una 
copertura di sinistra, progressista, ma 
di fatto agiscono più o meno nello stes­
so modo. 

I giovani rono cambiati, ma autono­
mamente, e devono sempre scontrarsi 
con difficoltà, con ambiguità, con ricatti. 
I genitori cercano di recuperare un dia­
logo con i figli e tu ci puoi anche ca­
scare e non capire che dietro tutte le 
parole di compr;ensione, di progressività_ 
rimane sempre il ruolo dei . genitori. I 
giovani, adesso, arDivano a capire molto 
più di prima, ma devono avere più 
forza per battersi perché le costrizioni, 
i condizionamenti sono più coperti, ma­
scherati. 

Per un Paolo VI che parla come par­
la, ci sono poi dei pret,i che ti dicono: 
ma no, le cose non stanno così catego­
riche. Insomma tutto è più ambiguo. 
Certo vi sono le femministe di Milano 
che occupano Il Duomo, ci sono i pro­
fessionali che 10tta!Ilo bene: in certi am­
bienti le cose nuove arl'ivano. Ma nei 
licei soientifici e classici, le cose non ar­
rivano così chiare e sicure. E' difficile 
percepire, _mettere insieme, chiarore tut­
to e poi sapere anche battersi. 

Cosa pensate che sia il co­
munismo e, quindi, che co­
sa volete che sia il comll;ni­
smo? Provate ad esprimer­
lo, come si dice, con parole 
vostre. 

Mauro. Cristo, che domande! Comun­
que penso che non è un mucchio di 
acciaio con sotto un soviet schiacciato 
~ome dicono i revisionisti (sono arrivati: 
ID URSS, al punto di decretare il comuni­
smo per legge contando le tonnellate di 
materie prime), né una spiaggia rosa col 
mare blu, tu apri la bocca e i datteri ti 
si infilano dentro al volo. lo credo che 
sia una cosa che fa bene agli operai e 
male ai padroni. Nel senso che l'operaio 
è contento che non ci siano più operai, 
mentre ai padroni gli spiace che non ci 
siano più operai da padroneggiare. E quel­
lo che vale per gli operai vale per tutti 
i proletari. lo penso insomma che è una 
cosa da fare, il comunismo, perché aboli­

. sce il lavoro salariato, le classi sociali, iI 
modo borghese di produrre esseri umani, 
ricchezza sociale, coscienza. 

Marx dice che il comunismo è il mo­
vimento che abolisce lo stato di cose 
presente. Mi va bene. lo, personalmente, 
ho una gran voglia di abolire lo stato di 
cose presente .. dentro di me e fuori di 
me. Non ci vedo nulla di «privato" in 
questo, visto che sono in centinaia dì mi­
lioni a pensarl-a così. 

lo credo che la radice prima di questo 
movimento è l'autonomia operaia, che la 
spinta più forte e decisiva viene di lì. Ma 
poi molti altri si mettono a spingere, au­
tonomamente, ma insieme, ognuno met· 
tendoci del suo. Sia come individui, sia 

come strati sociali, donne, giovani, salda· 
ti, senzacasa, autoriduttori, ma anche io, 
tu, lui, quell'altra ancora. Marx . dice che 
c'è una cosa che si chiama "coscienza 
enorme". Mi pare che stift venendo fuo­
ri con questa crisi e queste lotte, nelle 
piazze dei 300.000 e dentro ciascuno. L' 
autonomia che c'è I)eHe donne, nei gio­
vani, nei soldati, nei vecchi che lòttano 
e non solo negli operai che li tirano 
avanti. Nessuno oggi va dietro gli altri, 
tutti vogliono stare "davanti". Questo è 
bello, una scintilla di quel gran fuoco 
che è la "coscienza enorme". 

lo non ci credo a chi mi spaccia il 
comunismo come felicità perché credo 
che lo sviluppo dell'uomo, come individuo 
e come genere, non ha limiti, e iI co­
munismo presentato così è un limite. Mao 
dice che i cavalli faranno grandi cose 
un giorno, e si ribelleranno agli uomini. 
Questo mi piace perché non ci vedo limiti. 

Il comunismo è un bisogno, una "co· 
scienza enorme" che diventa una prassi 
enorme, in cui ognuno diventa insieme 
agli altri sempre più se stesso, cioè di­
verso da ciascun altro. Questa diversità 
è bella perché ci fa capire che ci saran· 
no molte contraddizioni, che è bello af­
frontare e sintetizzare. Non saremo tut· 
ti uguali, ma "tutti diversi. Già oggi è 
eccezionale vedere la diversità che creo 
sce tra uomo e donna (che sono le don· 
~ autonome a evidenziaIlC), tra gioo 
vani e adulti (che sono i giovani a evi­
denziare) ecc. E' una diversità nell'unità 
che rende belli i cortei, così diversi pezzo 
da pezzo. 

Già oggi vedi come l'unità del proleta· 
riato, il suo processo di unificazione, va 
avanti. Non è un pastone che rende tutti 
monotoni, ma uno stare insieme dei di­
versi. E non è cosa "liscia". Con gli ape· 
rai oggi ci sono donne, soldati, giovani, 
vecchi, senzacasa, autoriduttori e chi più 
ne ha più ne metta. I cortei hanno un 
odore e un sap'ore diverso in ogni loro 
pezzo. Quando Ii vedo penso che il comu­
nismo sarà il massimo della diversità di 
ognuno nell'eguaglianza di tutti. 

Le contraddizioni tra noi sono belle 
da affrontare (anche se fanno star male) 
perché ci arricchiscono. Quelle coi padro­
ni sono brutte. Sono antagonismi che vano 
no aboliti a partire dalla nostra forza. Ec­
co penso che il comunismo è lottare per 

la morte di tutti gli antag0nismi e lo 
sviluppo massimo di tutte le contraddio 
:doni. 

~OV/~r -t-
Uf.T1f?/ f/CIIZloNç! 

5oV/~T + 
~l~TTR/ FIOfZloNE .' 

1,0 L>lc~\b $~HPf(ç ;o! 
!$OVlf T + ...... . 
B~ !STA/ A I/~~~Rr CH~ 
HANNO SBA~U Aro 

VOJ,TA4t1/0 ( 

Chiaretta. Se c'è una cosa che odio è 
fare del comunismo una morale, stabilire 
dei «rapporti comunisti", delle «regole 
comuniste ». Per me il comunismo è l'ab­
battimento di ogni morale. Vuoi dire 
crescere abbattendo le costrizioni, le co­
se che ti impediscono di svilupparti; e 
tutto ciò senza fare drammi. Qualche vol­
ta mi dicevano: il comunismo è una cosa 
che deve venire per forza, è nello svilup­
po delle cose. Ma io penso che il comuni­
smo non è solo cambiare i rapporti eco­
nomici, e poi tutto va avanti da sé. Il 
comunismo è la ricerca della felicità, di 
un modo tuo di essere felice, una tua 
ricerca senza drammi. Qualche volta alle 
riunioni io mi metto a parlare di teatro, 
di cose che non sono ritenute proprio 
« politica». Ci sono alcuni che mi dico· 
no: sei una radicale borghese, questi sono 
bisogno individuali, quello che deve stare 
al centro del discorso è lo sfruttamento 
capitalistico. Ma io, penso che le due cose 
non possono essere separate, che devono 
andare insieme. Anche per gli operai, io 
penso che il comunismo sia questo: non 
lavorare più come lavorano adesso e fa­
re tutte le cose che non possono fare, 
perché ' devono sempre lavorare, le cose 
che interessano. 

vuoi dire essere 
in una famiglia 

inet'itabilmen-

Che cosa 
comunisti 
borghese e, 
te, repressiva, in una scuo­
la, in un organismo politi­
co? E che cosa -vuoi dire 
essere comunisti con la pro­
pria donna e col proprio 
figlio? 

Mauro. La mia pOSlZIOne materoale -
maschio, padre, capofamiglia, dirigente -
è tale che sono in brutta posizione per 
parlare. Comunque. 

Come si possa essere comunisti con la 
propria donna, non lo so. Sono maschio, 
per questo non lo so. Se fossi femmina 
potrei cercare di dire come deve cam­
biare il mio uomo e tutti gli uomini. Es­
sere maschi vuoi dire essere la destra 
rispetto alla donna. II massimo che pos­
so arrivare a essere è «di centro" ri­
spetto alla mia e a tutte le donne. Co­
munque, credo che sia una bella fortuna 
se sei innamorato, perché così lotti di 
più e impari di più. Se la tua donna è 
femminista e lotta molto contro di te 6 
una buona cosa e ' puoi cercare di non 
essere troppo «di destra". La lotta non 
esclude l'amore, anzi. Se c'è, puoi scon­
figgere molte tristezze e molte posizioni 
di destra. 

Coi bambini è lo stesso. Però loro so­
no più svantaggiati delle donne, perché 
non hanno un forte movimento autono­
mo dietro, e allora per loro è più difficile 
lottarti contro e cambiarti. Oggi la donna 
con cui stai è come se fosse una « dele-

gata,,: ~ forte di suo e poi perché ha 
un mOVlmento dietro (ero a Roma e le 
ho viste). Maddalena ha due anni e mez­
zo. E' molto bella e molto autonoma. Lot­
ta molto contro di me ed è un bene. Mi 
insegna molte coSe. Come si scopre i). 
mondo, le persone, gli animali, le cose. 
Per esempio lei saluta il mare, dice « ciao 
mare, ci vediamo domani». lo sono ma­
leducato e non ho mai salutato il mare. 
I bambini sono la sinistra. Ma non sono 
ancora organizzati. Ho capito una cosa 
con lei: che tutto il modo di trattare i 
bambini è "di destra» perché considera 
la loro vita in funzione di un'altra vita 
(adulta). La pedagogia, anche se di sini· 
stra, vuole «preparare i bambini a es­
sere adulti". Non considera la loro età 
come «autentica". Non parte dalle loro 
contraddizioni. Aveva ragione Marx, dio 
buono, l'educatore deve essere educato. I 
giovani (studenti, donne, operai) ce la 
fanno, sono forti, e spesso «educano gli 
educatori» (per esempio, espellono dalla 
scuola gli educatori stronzi, rieducano al­
cuni, tacitano altri). I bambini non ce la 
fanno ancora. 

Sulla famiglia posso dire alcune cose. 
Bisogna distruggerla. La donna può farlo. 
I figli -lo possono fare. Queste due figure 
possono essere la sinistra e . distruggere 
bene. Essere comunisti, se sei maschio, 
padre, capofamiglia, sul terreno della fa­
miglia, non è facile. Può succedere che 
sei di sinistra in altre cose (sul lavoro, 
nel partito) e finisci a fare la destra in 
famiglia. 

Nel partito. Sono un dirigente. Anche 
qui come con la donna, i figli, la fami­
glia, la mia posizione non è bella. lo 
penso che in generale, non in assoluto, 
le masse sono la sinistra rispetto al par­
tito, la base del partito la sinistra rispet· 
to ai dirigenti. Il dirigente deve guarda· 
re molto le masse, molto la base del parti­
to, individuarne la sinistra e appoggiar­
la con tutte le sue forze. Quando uno è 
in posizione di essere o il centro o la de­
stra non gli resta che individuare la si­
nistra e appoggiarla. Perché certo anche 
alla base del partito e nelle masse c'è 
il centro e la destra. E a seconda dei pro· 
blemi l'uno diventa l'altro e viceversa 
(come il 6 dicembre ha fatto vedere, la 
« sinistra» può diventare « destra »). 

Riassumendo, essere comunista nelle 
varié cose che tu hai detto è stare col 
nuovo, contro il vecchio; stare attenti 
che il nuovo recuperi e non uccida tut­
to quello che di buono c'è nel vecchio. 
Che ci sia la sintesi buona delle con­
traddizione, non la morte della contraddio 
zione o la sua rimozione; e che non si 
faccia il compromesso. 

Nel partito poi c'è il problema del met­
tere al primo posto la politica, (quella 
che dà corpo, sapore e odore alla linea 
politica) contro le tendenze a mettere al 
primo posto la «linea politica». E an­
cora di mettere al primo posto le masse 
e le loro tendenze, e non il partito e le 
sue tendenze. E altre cose ancora. Ma la· 
sciamo perdere. 

Chiaretta. Tu dici che la famiglia è 
da distruggere. Sono d'accordo per la 
famiglia borghese che è un centro di 
sfruttamento. Ma se due persone stanno 
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bene insieme in una famiglia, non mi sen­
to di dire che tutto ciò è da distrugge· 
re. Nella famiglia borghese bisognerebbe 
sbattere la porta e basta, ma all'atto pra­
tico ci sono delle difficoltà. Non bisogna 
essere troppo schematici. 

Ciò vale anche per la scuola. Mi ricor­
do la frase di un compagno che dice­
va: siamo comunisti per creare nella 
scuola una fabbrica di comunisti. Non 
sono d'accordo. I comuriisti non si fab· 
bricano come le automobili. La scuola è 
un centro' di sfruttamento, ma non è 
solo questo il problema; c'è anche la 
crescita delle persone che devono pren­
dere coscienza delle proprie contraddi­
zioni e lottare anche per .sé. Questo non 
può essere risolto portando tutti sulle 
nostre posizioni, iscrivendosi tutti a un 
partito. Essere comunisti a scuola si­
gnifica create un movimento, stare con 
quelli che non sono politicizzati, condi­
videre i loro problemi. VuoI dire non solo 
rivendicare il diritto di lavoro nei collet­
tivi, ma anche di giocare al pallone seno 
za essere bocciati, vuoI dire creare un 
contatto con tutti. I compagni non sono 
superuomini, come qualche volta credo­
no, non devono pensare di essere avan­
guardie, di avere superato le contraddi­
zioni, come quelle tra compagni e com· 
pagne ad esempio. 

Sono d'accordo con quello che hai det­
to che il dirigente è di destra o al mas­
simo di centro, perché in qualche modo 
è uscito da una realtà. Non lavoriamo nel­
la scuola per fabbricare dei compagni 
ma per farli crescere. E sono ' d'accordo 
anche con quello che dici, che il ma· 
schio è la destra e la donna la sinistra. 
Però è più complicato! lo, ad esempIO, 
col mio ragazzo ho cercato di eliminare 
la paura del litigio, ma è una paura che 
rimane. Se vuoi bene a una persona, se 
hai bisogno d-i una persona hai anche 
paura di perderla. E molte contraddizio­
ni che ci sono nel. rapporto uomo-donna 
si cerca di superarle .in modo meno duro. 
Qui è difficile stabilire regole, imporre 
schemi. Ad esempio, ti dicono: la gelo­
sia è una contraddizione che ti hanno im­
posto, non ha ragione di esistere. E in­
vece è un fatto reale che non si può can­
cellare con atti di volontà. 

Per quanto riguarda la mia famiglia, 
ripeto che l'abolizione della famiglia non 
è iI mio obiettivo principale. Se ci sto 
bene in famiglia ci resto. Se ne ho la 
possibilità me ne vado. Ma se scelgo di 
restarci perché non posso o non ho il 
coraggio di andarmene, allora decido di 
portare la lotta all'interno della mia fà· 
mi~lia. 

(;osa vuoi dire essere comunisti in un 
partito? Non so se entrerò in L.C. Penso 
a quello che hai detto dei dirigenti che 
sono di destra o di centro, o a quello 
che si è detto dei compagni che si sen­
tono avanguardia. A me piace vivere den­
tro le cose e insieme con le persone; vo­
glio lottare anche per me, non voglio 
guidare gli altri: è un'ottica che non mi 
piace. Si parla molto, adesso, di militan­
za « nuova ", ma poi, vai a vedere, signifi­
ca sempre stare in sezione dalla mattina 
alla sera. E' vero che per cambiare un 
partito devi entrarci e lottare dal di 
dentro, ma puoi anche non riuscirci. 
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"I comunisti non si fabbricano 
COllle le autolllObili" 

Un dibattito ~ e cosa su 
Mauro Rostagno ha 33 anni, due figlie - una di 15 anni e una di 

due e mezzo - ed è militante politico dal 1967. E' stato dirigente del 
Movimento student-esco di Trento. Chiaretta CavaHaro ha 15 anni e 
mezzo; appartiene a una famiglia mediq·borghese; frequenta il 2" 
liceo scienMfico al Castelnuovo di Roma; è mil,itante del GPS. Abbia­
mo rivolto a due compagni, talmente diversi per formazione e itinerario 
politico, le medesime domande su alcune delle tematiche contenute 
nel libro ({ RibeNarsi è giusto". 

di razwlare in modesti cortili e si sono 
messi a spaziare in cieli immensi. Que­
sto è successo nel '68, credo. L'esplode­
re dell'autonomia dii un intero strato so­
ciale, i giovani, massificati nelle scuo· 
le e nelle univerSJità, uno strato non omo­
geneo che taglia verticalmente tutta la 
società, dalla borghesia al proletariato. 
Impetuoso e unilaterale, il movimento 
è divenuto critka pratica della cultura 
e della scienza (del modo borghese di 

produrla, accumularla, distribuirla), del­
la politica (del modo sporco, antJioperaio 
di farla), dell'economia (della produzio­
ne ,della ricchezza sociale fondata sullo 
sfruttamento), della vita quotidiana 
(della bestial,ità dei ra,pporti cui uno 
era costretto ad avere con se s,tesso, 
con gli altri, coBa natura, colla storia). 

Si 'opponeva al vecchio modo di ({ far 
politica ", un nuovo modo di farla, in 
prima persona. 

E criticando la Verità della scienza, 
l'Autorità delle gerarchie sooiali, le Con­
suetud,ini e Norme del vivere associato 
e privato, !il movimento ne metteva a 
nudo la diretta funzionalità al perpe­
tuamento del dominio borghese, del co­
mando del capitale sul lavoro come mo· 
dello generale di tutto il comando. 

Mettere in discussione tutto era possi­
bile perché c'era il ({ movimento ", cioè 
una forza collettiva che dava ad o~nu­
no, preso a sé, e a tutt,i, presi aSS!Ìeme, 
la possibilità di «sintetizzare" le con· 

Che cosa' è stato il '68 e 
che cosa ne è rimasto, se­
condo uno dei protagonisti 
e secondo chi, nel '68, ave­
va . appena otto anni? 

Ribellarsi 

1 

Il 

Mauro. Senti, io non posso fare a me­
no di pensare a un giO'Vane studente 
proletario di Palermo che, un mese fa , 
quando uno attaccò dicendo: «Vorrei 
parlare del '68", si mise a dire: «E 
perché non del 15-18? ". La rima rimanda 
alla grande guerra, una cosa dei nonni, 
una cosa fatta da altri. 

Vorrei fare alcune osservazioni. In­
nanzitutto, che il tempo non è mai ugua­
le a se stesso, la lotta di classe lo mo­
difica. Oggi tutto diventa presto «vec­
chio" perché la lotta di classe corre 
molto. Il '68 sembra davvero lontano 
come la grande guerra, e c'è il rischio 
che a uno gli venga da far<;! l'ex-com­
battente, di farsi rincastrare nei ricordi, 
.intrappolare da « nostalgie ». 

lo credo che improvvisamente i pulci­
ni sono diventati aquile, hanno smesso 

• giusto 
, 
e 

Dare su questo libro (Ribellarsi è 
giusto, Einaudi 1975, lire 3000, pp. 
324) un giudizio strettamente politi­
co è, in realtà, la cosa più semplice, 
ma anche la meno utile. 

E' necessario, pertanto, cercare di 
capire perché questo libro, coi suoi 
limiti, è stato scritto in Francia e co­
me lo si sarebbe potuto scrivere in 
Italia. 

Si tlfatta defila trascrizione delle 
conversazioni avvenute, tra il novem­
bre del 1972 e i./ marzo del 1974, tra 
Jean-Paul Sartre, Pierre Victor, diri­
gente di un'organizzazione «maoista» 
e Phi/.ippe Gavi, giornalista di « Libe­
ration ", su un arco di temi che va 
dal Cile a"'a Cecoslovacchia, dalla 

Lip a Solzenicyn, dagli scioperi alla 
Renault alle , elezioni presidenzia,li. 
Attraverso quel ventaglio di temati­
che, comunque, uno solo è il filo che 
lega i diversi interventi: il rapporto 
tra politica e cultura (e tra politico e 
intellettuale), tra milizi'a rivoluziona­
ria e vita quotidiana, tra lotta di ela'S'­
se e trasformazione degli individui. 

Dall'ultJma· di queste conversazio­
ni sono passati quasi due anni e la 
cosa si avverte; la sensazione com­
plessiva che si ricava è, d'altra par­
te, quella di una grossa ingenuità; 
espressione di immaturità teorica e 
politica del movimento rivoluzionario 
francese o vizio inevitabile a causa 
della originalità e novità delle tema-

Nanterre (Francia), marzo 1970. I poliziotti in fuga dall'università 

• anni questi • In successo 
traddizioni sia collettive ehe individua­
li. (E il « discutere tutto" antioipa i,1 
({ vog1iamo tutto" operaio del '69). 

C'era Bob Dylan, che diceva « Someth­
ing is happening here, and don 't you 
know what it is, do you, Mr. Jones?". 
(Sta succedendo qualcosa qui e tu non 
capisci cosa, nevvero, s,ignor Jones?). 
Mr. Jones ce n'erano molti, il professo­
re, il padre, il prete, il politicante, presi 
in contropiede su tutto. Questo oi di­
vertiva, certo, Ma eravamo anche noi 
un poco Mr. Jones, non capivamo bene. 
lo, ad esempio, dicevo sempre una fra-
5e di F,idel Castro «primero la lucha y 
la consoiencia después" (prima la lotta, 
la coscienza viene dopo). Avevo solo 
capito bene che capire era una questio­
ne pratica , che senza ,lotta sei puloino 
e non aquila. Partivamo dal cortile, ma 
scassavamo tutto, uscivamo fuori, vo­
lavamo alti, scomposti forse, allegri cer­
to, e se ogni tanto si volava bassi come 
galline, non avevamo paura di questo, 

tiche affronta~e? Le . due cose, in­
sieme. Si può d;'re, sia pure sche-

. matizzando un po', che il movimento 
rivoluzionario itafi.ano arriva, solo og­
gi e con enorme ritardo, ad affronta­
re gli stessi nodi teorici e pratici, 
ma - nel momento in cui lo fa -
ha occumu./ato un patrimonio di espe­
rienze e di riflessioni che lo rende 
immune da buona parte delle grosso­
lanità e deNe approssimazioni che i 
protagonisti di questo libro mani/e­
stano. 

E si può azzardare un ipotesi: in 
Francia, dopo il maggio studen'tesco 
e i grandi scioperi operai, vi fu ·Ia 
sconfitta elettorale e la mancata sal­
datura tra le avanguardie di massa 
proletarie e quelle studentesche, un 
largo e acuto disorientamento nelle 
organizzazioni rivoluzionarie, e una 
diffusa dispersione di g'iovani qua­
dri, Questo portò ampi settori della 
sinistra rivoluzionaria a piegarsi su 
di sé, a cercare altrove che nella fot­
ta di massa ,la ragione della propria 
milizia e della propria prospettiva 
strategica; la chiusura nel « privato », 

motivata da un vero o presunto « ri­
flusso» della lotta di classe, condus­
se a una riflessione inevitabilmente 
individualistica e priva del riferimen­
to alle trasformazioni reali che nel 
« privato" delle grandi masse erano 
avvenute e continuavano ad avvenire . 

A tale ripiegamento i protagonisti del 
libro (oltre a Sartre, si tratta di 
due intelligenti e colti militanti rivo­
luzionari) - e le organizzazioni e il 
giornale a cui appartengono - tenta­
no di reagire, pur con le ingenuità e 
le approssimazioni di cui primfJ si di­
ceva, riportando la contraddizione tra 
miliz,ia rivoluzionaria e vita quotidia­
na nella sua sede naturale, quella dei 
soggetti dei luoghi della lotta tra le 
classi (da ,questo punto di vista, {'au­
togestione alla Lip, costituisce un sal­
to in avanti considerevole nella teo­
ria e nella pratica del movimento 
francese}. 

In Italia, il movimento rivoluziona­
rio organizzato e il suo rapporto con le 
lotta rivoluzionaria delle masse ha 
una continuità superiore ; non è pos­
sibile parlare di riflusso nè relativa­
mente alla lotta operaia e studente­
sca nè alla forza delle organizzazioni 
rivoluZ!ionarie; queste crescono e, le 
più intelligenti tra di esse, si proleta­
rizzano: la crescita, cioè, del nume­
ro degli operai al loro interno e dei 
loro legami con le masse, corrispon­
de a una trasformazione nello stile 
di lavoro e nella coscienza dei mi­
litanti che riduce le tendenze piccolo­
borghesi (o .pone, perlomeno, le pre­
messe perché siano ridotte) all'indi­
vidualismo, all'egoismo, al burocrati­
cismo, 

La dispersione dei quadri, fenome­
no gravissimo e preoccupante, non 
assume proporzioni disastrose. Que­
sto fa sì che il dibattito e lo scontro 
politico sulla contraddizione tra mili­
zia rivoluzionaria e vita quotidiana 
r.imanga per molto tempo monopolio 

alla faccia di Amendola. Andavamo ovun­
que, a Valdagno COTI gli operCiIÌ come 
dentro le chiese a far controquar.cs.imali. 
Scoprivamo di avere una testa, un coro 
po, un modo nuovo di vestire, parlare, 
muoversi, il piacere di guardarsi negli 
occhi, toccarsi, scoparsi, cantare assie. 
me e inventare giochi. Ci facevamo cre­
scere i capelli ed eravamo urgenti. Sem­
pre molto unilaterali. Ma non avevamo 
paura di niente. 

vrebbe fermarsi davanti alla famiglia 
che la « reprime ", tutto sommato solo 
un padre e una madre? 

Una cosa eccitante era la capillarità 
del movimento. Era di tutti, ma anche 
di ciascuno che oi era dentro. L'auto· 
nòmia collettiva aiutava lo sprigionarsi 
dell'autonomia individuale. Se a'Vevi 
« battuto» il ,professore, allora potevi. 
riprovarci con tuo padre. Insomma vo­
glio dire che quello che eravamo riu­
soiti a fare tutti insieme, uno ci cipro­
vava a farlo anche da solo. Oggi questa 
cosa di ven ta eccellente. Se una ragazza 
di 16 anni batte il professore e butta 
giù il governo Moro perché mai do-

Certo, molti /flon ce la facevano a 'Vo· 
lare e s.i schiantavano per terra, torna· 
vano pulcini. MC" ~i erano forti solo nel 
mov,ime!!1to e non con se stessi. lo cre­
do che il movimento non era abbastanza 
forte e articolato per tenere su tutti. Co­
munque, neanche oggi, e pensa quanto 
è più forte e articolato (operai, ,soldati, 
studenti, donne, ecc.), tiene su tutti. Se 
uno non 'ilmpara con gli altri a volare 
« per conto suo" è un casino. Prima o 
poi si schianta. 

lo ero un tifoso dei «bisogni radica­
li »; il '68 era tutto un casino ' e uno 
scontro sui bisogni radicali. Quelli de· 
gli studenti lo erano molto, ma non 
abbastanza, Non avevamo dentro . di noi, 
nel nostro strato sociale, il bisogno più 
radicale di tutti, .in questa società, quel· 
lo del rifiuto del ,lavoro. 

(Continua a pago 4) 

esclusivo di organizzazioni e organi­
smi quasi specialistici e comunque ai 
margini del movimento organizzato; 
che questo, nel s,uo complesso, accu­
muli un grave ritardo (fonte di gua­
sti non secondari e di un incancre­
nirsi dei problemi) ma che, quando 
la contraddizione diventa non più con­
tenibile, la capacità di analisi, di bat­
taglia politica, e di intervento prati­
co risulta decisamente più elevata 
che in Francia e negli altri paesi dell' 
occidente capitalistico. 

zione .capitalistico e Je leggi del mer­
cato capitaUstico. 

Il risultato positivo è che questo di­
verso itionerario rende possibile uno 
sviluppo della lot-ta per una conce­
zione comunista del mondo che sia, 
già ora, non più separata dallo svi­
luppo della .fotta operaia e proletaria 
e del suo ,programma. Un esempio 
solo: oggi, i'n Italia, il femminismo 
può essere cosa non diversa dalla 
lotta comunjsta delle operaie, delle 
proletarie, de.J/e studentesse, delle 
disoccupate, delle cas.alinghe; l'ag­
gressio:le radicale alla contraddizio­
ne uomo-donna può coincidere con 
una lotla che mette' in discussione, 
dalle fondamenta, il- modo di produ-

Questo non vuoI dire, naturalmen­
te, che ne,I movimento rivoluzionario 
del nostro pa"lse, tutto sia risolto; 
pensiamo, al contrario, che /'itiner.a­
rio da percorrere sia ancora lunghis­
simo e per niente lineare. Vogliamo 
semplicemente rilevare che in Ita­
lia la straordinaria maturità della au­
tonomia operaia ci consente di muo­
verci su questo terreno con una si· 
curezza altrove insperabile; che la 
lotta di classe in atto all'interno delle 
masse e nelle organizzazioni rivolu­
zionarie per una concezione e una pra­
tica non individualistica delle relazio­
ni sociali e interpersonali è la condi­
zione formidabile per una trasfor­
mazione nella ment.alità e nei compor­
tamenti dei rivoluzionari; che, infine, 
la contraddizione tra pubblico e pri­
vato, risolvibiJe interamente solo col 
comunismo, può tendere a una solu: 
zione positiva grazie al fatto che la 
rivoluzione sociale dei proletari ita-, 
liani procede parallelamente alla loro 
rivoluzione culturale. 

Luigi Mancani 

Il sacrificio militante 
Pubblichiamo un brano 

tratto dal libro «Ribel­
larsi è giustO». 

SARTRE: L'amore per i! 
sacrificio è la cosa più 
terribile per un partito. 

VICTOR: Ma come vuoi 
che gente su poslzloni 
avanzate, che rischia per­
fino la propria libertà . co­
me vuoi che elimini ogni 
e lemento d'ell'ideologia del 
sacrificio? 

GAVI: E perché no? 
Cambia i I modello, Pensa 
a Falstaff che si nascon­
de dietro un cespuglio per 
salvarsi la vita. Preferi­
sce la vita all'onore, e ha 
ragione. Si milita per vi­
vere, non per morire. I 
militanti sono troppo 
spesso morbosi. Si ha l' 
impressione che si suici­
dino e suicidino gli altri 
insieme a loro. Si distac­
cano dalla vita e da se 
stessi, si annullano, e que­
sto annullamento annulla 
la loro · concezione dell' 
avanguardia. Come Don 
Chisciotte. Viva Sancio! 
No, bisogna mettere da 
parte tutti quelli che di­
cono di militare per spio 
rito di sacrificio, Non puoi 
dare alla gente la voglia 
di costruire un'altra so­
cietà parlando di sacrifi­
ci e costrizioni. Certo, può 
capitare di dover stringe­
re i denti. ma devi anche 
parlare del piacere. Lotti 
per una vita diversa e 
quindi ti fa piacere il mo­
do in cui lotti. E ' quindi 
essenziale sv,iluppare un 
altro trpo di militanza: la 
comunità in lotta. Una 
collettività in cui si parla. 
Una com pagna maoista di 
Bruay-en-Artois, insegnan­
'te, si lamentava che a 
Bruay i rapporti tra i mi­
litanti maoisti erano ri­
dotti soltanto al «lavoro 

politico ». La riunione, e 
poi tutti se ne tornavano 
a casa. Nessuno parlava 
dei propri problemi. Eli· 
minato il lato affettivo , 
lei si ritrovava sola, la 
sera, tranne quando distri­
buivano i volantini. In 
breve non aveva amici. 
Joseph, un comp<.gno ma· 
oista, un vecchio minato· 
re; lo diceva anche lui. 
Non è possibile una pra· 
tlca militante senza rap­
porti di amicizia. E' una 
società di amici che cero 
chiamo di costruire, nun 
una società sul tipo di 
quelle riunioni di militan­
ti dove gli oratori ringhia­
no come, cani che si dispu­
tano l'osso. Queste invet· 
tive dove l'elemento per­
sonale e quello politico 
si fondono strettamente 
senza che ciò sia ricono­
sciuto, hanno scoraggiato 
già fin troppe persone di 
valore che non capivano 
niente di queste rivalità. 

VICTOR: Sono d'accordo 
con te, ma è possibile eli­
minare l'elemento ideolo­
gico del sacrificio? 

SARTRE: Un'ideologia, 
un po' alla volta, sÌ. 

VICTOR: Ma un po' al­
la volta intanto che si­
gnifìca? 

SARTRE: Oggi abbiamo 
dei compagni che hanno 
questo spirito e che sono 
utili, non possiamo buttar­
li fuori, ma possiamo cer­
care di farglielo capire un 
po' alla volta. Quello che 
ha detto Gavi è giustissi­
mo: che ci devono essere 
collettivi a tutti i livelli 
che facciano un lavoro co­
me ai livelli superiori. 
Che non vadano a chiede­
re ai capi quello che bi­
sogna fare pur avendo le 
stesse direttive, 

VICTOR: In questo sono 

d'accordo. 
SARTRE: QueHi non fan­

no sacrifici. Il tipo che fa 
sacrifici ha in genere una 
mentalità ristretta, E' li­
mitato dal proprio sacri­
ficio e lo accetta con gioia 
per lamentarsene. Non ca­
pisce gli altri, appartiene 
al gruppuscolo. Il grup­
puscolo è la stessa cosa 
che lo spirito di sacrificio. 

Non comprende gli altri; 
dal momento che si sa­
crifica, non ascolta nessu­
no. Si dà come esempio. 
E' spaventoso. Tutta la vi­
ta ho combattuto lo spi­
rito di sacrificio. 

(. .. ) GAVI: Ma io voglio 
cambiare la mia vita ... 

SARTRE: La cambierai 
semplicemente se sarai po­
co o molto rivoluzionario, 

VICTOR: Vorrei chieder­
ti una cosa. Tu vuoi cam­
biare la tua vita, sei rivo­
luzionario. Il 25 febbraio 
1972 ti trovi con altra gen­
te alla porta della Renault. 
Ti minacciano con un re­
volver. Che fai? Fai come 
uno di quelli che c'erano, 
fai come Pierre Overney, 
guardando quello che Li 
minaccia gli dici: «Forza, 
spara »? In questo modo 
non la cambi la tua vita, 
annunci semplicemente la 
tua morte,. 

GAVI: lo non sono Pier­
re Overney. Ho troppa 
paura della morte per aver 
voglia di suicidarmi dav­
vero. D'altra parte, in cer­
ti momenti, la mia vita, 
il mio desiderio di vivere 
può arrivare fino a u~ 
punto estremo i:1 cui grI­
do: «Forza, spara». M~ 
perché in quell'istante ml 
sento immortale. 

VICTOR: Neanche Pierre 
Overney si è . suicidato. 

GAVI: No, ma si era ri­
bellato fino in fondo. 
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AFRICA E MONDO ARABO: GUERRE 
DI POPOLO CONTRO . L'IMPERIALISMO 
:LOQUIO CON UN COM'PAGNO DE'l FRONTE POLISARIO 

4 ·febbraio: 15 
La rivoluzione è una gran­
e luce - Chiarisce chi sono 
gli amici echi i nemici" 

/ di IQtta 
del popolo 

anni 
armata 
angolano 

La mobilitazione per il 4 febbraio, anniversa­
rio dell'inizio della lotta di liberazione in Angola, 
guidata dal MPLA (1961-1976), continua ad esten­
dersi; l'appello del «Comitato per il riconosci­
mento della Repubblica Popolare dell' Angola lO 

è stato accolto da Lotta Continua e da altre forze 
che si vogliono schierare a fianco della lotta an­
timperialista. Iniziative di mobilitazione cui par· 
tecipa Lotta Continua sono in preparazione nel­
le seguenti città: Torino, Roma, Venezia, Bolo­
gna, Firenze, Milano, Carrara, Perugia, Trento, Pa. 
via, Alessandria, Nuoro, Latina, ed in altri centri 
ancora. 

da truppe mau­
man)Cchine. I 

~lbattùme:nti sono du~ 
Si manifestano in­
alcune importanti 

neII'aJlleanza 
mauritani e marocchi­
ieri vi sono stati scon­
tra truppe dei due pae­
nella città di DakhIa, 

secondo l'accordo trl­
sarebbe dovuta 
alla Mauritania, 
i marocchini oc· 

di fatto. 
SuI piano diplomatico, 
' accentua l'appoggio a· 
e ricano al Marocco 

inger ha ieri promes, 
all'inviato di Hassan 
vi «aiuti» militari per 
lDilioni di dollari), ma 
accentua anche l'offen-

' a del paesi progressisti 
fianco del Fronte Poli­
'o. La commissione di 
olonizzazione dell'Oua, 
si è riunita in Mozam­

o, ha riconosciuto ieri 
Fronte Polisario come 
'co rappresentante del 
polo sahraui. [eri si so­

inoltre incontrati, ad 
!Igeri, Bumedien e il pre­
er libico Jallud, per 

, cordare nuove inizia­
'e a favore della lotta 
indipendenza nazionale 
popolo sahraui. 

Ieri abbiamo incontrato 
compagno rappresen· 

te del Fronte Polisa­
, in Europa al fine di 

. e conoscere e pubbli. 
e la situazione del 
paese (<< per noi il 

pito politico priorita, 
, oggi che tutto il po-
o sahraui sta dalla no­

parte, è raccogliere 
torno aIIa nostra lotta 
r l'autodeterminazione 
Illassimo di solidarietà 

ternazionalista, contro il 
ltntativo degli invasori di 

""---

distruggere il nostro po­
polo »). 

Il compagno ha fatto il 
punto della situazione 
nel suo paese. Dopo che 
il tribuna-le dell'Aja e la 
missione dell'ONU che si 
era recata in vi·sita nel 
territorio hanno riconosciu­
to il diritto all'autodeter­
minazione del 'popolo 
sabraui; dopo till crollo del 
tentativo spagnolo di 
creare, attraverso il mo­
vimento fantoccio PUNS, 
uno stato nèpcoloniale, 
si sono moltiplicate le 
pressioni americane, sul 
governo spagnolo (profon­
damente diViiso in quella 
fase, durante la lunga a· 
gonia di Fra~co) perché 
appoggiasse l'espansioni. 
smo marocchino. In quel· 
la fase il PUNS passò 
completamente daI.la p.ar· 
te di Ha:ssan, così come 
iJl presidente del parla· 
mento·fìantoccio, la Dje· 
maa (la maggior parte dei 
membr-i della Djemaa. com­
battono invece oggi al 
fianco del PoLisario). La 
({ maroi'a -verde» di Has· 
san II servì fin dal.!'1ni· , 
zio, con la complicità del­
le autorità spagnole, da 
copertura aI.l'invasione mi· 
litare. L'({ opposizione» <Li 
Juan Carlos alla « mar· 
cia» fu tutta formalle: al· 
la fine di ottobre venne 
reso noto jl patto tra 
Spagna, Marocco e Mau­
ritania, nn base al quale. 
la Spagna si impegnava a 
cedere ai due paesi il Sa­
hara occidentale, in camo 
bio della conservazione di 
alcune basi costiere che 
servono al controllo delle 
Canarie, e della conces· 
sione dello sfruttamento 
del 35% dei fosfati della 
regione. Dalla fjne di ot· 
tobre, è quindi in corso 
una guerra d~ aggressio­
ne vera e propria. Ed è 
una guerra già a caratte· 
re internazionale: gli in· 

vasori usano la base fran­
cese di Dakar, usano mi­
rages zairesi; il ({ secondo 
fronte» quello mauritano, 
è totalmente nelle mani 
di militari marocchini: lo 
c esercito» mauritano pri· 
ma di questa guerra era 
composto di non più di 
2000 uomini; oggi esso è 
molto più grosso, essendo 
stato « rimpolpato » con 
marocchini e con merce­
nari di vari paesi africa· 
ni, ed è diretto da uffi­
ciali marocchini. La VI 
flotta USA incrocia mi· 
nacciosamente, da . mesi 
orm.ai, lungo le coste del 
paese. 

Contro l'invasione, tut­
to il popolo sahraui si è 
schierato al fianco del 
Fronte Polisario, che nel­
la sua ,lotta ha riportato 
e sta piportando enormi 
vittorie: i combattenti 
del Polisar.io non solo 
hanno occupato, in terri· 
todo mauritano, alcune 
basi militari di primaria 
importanza, ma oggi han­
no ({ portato la guerra 1n 
Marocco », arrivando fi­
no a 150 km. oltre il con· 
fine. J.ooltre, il grande 
nastro trasportatore (co­
struito dailia Krupp tede· 
sca) che porta i fos,fati al 
porto di El Ayun, è stato 
tagliato per duecento me­
tri di -lunghezza: tutto il 
trasporto dei fosfati è 
quindi bloccato. La scelta 
del Marocco e dell'impe· 
rialismo, -di fronte alla re· 
sistenza del popolo sah· 
raui, di .fronte al ricono­
scimento dei loro diritti 
da parte di un numero 
crescente di paesi, è quel. 
la del genocidio. Bombar­
damenti rul napalm conti· 
nui mirano allo sterm~,nlÌo 
della popolazione e della 
sua risorsa v~tale, 1.1 be­
stiame; migliaia di uomi­
ni, donne e bambini ven­
gono torturati ed uccisi, 
i campi profughi vengono 
sistematicamente distrutti. 

«La rivoluzione è una 
grande luce, permette di 
fare chiarezza sui 'veri a· 
mici e i veri nemici », dic e 
il compagno. «Oggi il mon­
do arabo è tutto illumi­
nato». Sulla questione del 
Sahara, i regimi reaziona. 
l'i arabi hanno scelto di 
stare da'Ha parte dell'im­
perialismo; quelli pro-' 
gressisti, con in testa l'A.l· 
geria, si: stanno schierano 
do al fianco del popolo 

Martedi pubblicheremo 
la seconda parte dell'intero 
vista con un compagno del 
Partito. Rivoluzionario del 
Popolo Etiopico suIIa fase 
attuale della lotta di clas­
se nel paese. 

~ENTRE LA TREGUA SEMBRA REGGERE 

ibano - Gravi m'inacce 
~i aggressione sionista 
e organizzazioni palestinesi dichiarano l'allarme 
o il paese - Nuovi contrasti USA-Israele 

in tut-

IL CAIRO, 31 - II gior­
le egiziano « Al Ahram» 
rta notizia dei contat­

a\TUti ieri dal ministro 
. i esteri egiziano Fahmi 
'Q Herman EiIts, amba­
atore USA al Cairo. E' 

k seCondo incontro avvenu-
• J nel corso di 24 ore e 

'ela la necessità di 'un 
o approccio alla situa­

~e mediorientale, so­
.;e t~tto a seguito dei pro­
lotllll posti dalla visita in 
tn'so di Rabin negli Stati 

~
ltL L'ambasciatore ame­
~o ha affermato la ne­
I.t~ di adottare detle di­

. S1210ni relative alle « a­
~ioni ed agli interessi 

. tlIni del popdlo pale­
se, per realizzare una 

IJ~ duratura »; il Unguag­
: lb è 9,uello di sempre pur 
e ~llito da affermazioni 
~ndicano come ({ il pro-
~ Palestinese non pos­

flU essere considerato 
ltJente da un punto di 
a Umanitario ». Nel cor-
jell'incontro, come ri­
, si è parla­

della visita del 
ministro israeliano 

negli USA, ma non sono 
stati rivelati particolari di 
ciò. 

In ogni caso la visita di 
Rabin non ha sicuramente 
rappresentato per i SiODi­
sti un rafforzamento. In­
fatti, secondo il portavo­
ce presidenzia'le america· 
no, Ron Nassen, gli aiuti 
militari ad Il'raele nel 1977 
saranno ridotti notevol­
mente rispetto a queJili at­
tualmente forniti da g l i 
USA, e verranno inoltre 
calcolati non solamente sui 
bisogni di Israele, ma an­
che sulla situazione eco­
nomica degli Stati Uniti. 

Si tratta di una minac­
cia, velata, ma inequivo­
cabi'le, di tagliare i rifor­
nimenti al sionismo se 
questo continuasse a tenta­
re di perseguire una linea 
autonoma, dis taccandosi 
dalla tattica USA. Anche 
per quanto riguarda 'la 
situazione in Libano si so­
no verificate delle diver­
genze. 

Il portavoce del diparti­
mento di Stato, John Trat­
tner, ha lodato il ruol~ di 

mediatore della Siria, due 
ore dopo che Rabin aveva 
dichiarato in una confe· 
renza stampa che il gover­
no di Damasco sta tentano 
do di insediare nel Libano 
un governo musulmano 
« estremista» annientando 
contemporanamente la po­
polazione cristiana. 

La falsità evidente di 
questa accusa vorrebbe es­
sere il pretesto per un at­
tacco sionista alla tregua 
libanese; la verosimiglian­
za di questa ipotesi è com­
provata dal primo mini­
stro libanese Karame, c'he 
ha denunciato, insieme al 
portavoce dell'OLP, movi­
menti di trupue al confine 
israelianp. Sono anche sta­
ti segnalati voli di ricogni­
tori s u territorio libane­
se, ed incursioni di moto­
vedette israeliane ne'Ile ac­
que territoriali del Libano. 
In tutto il Libano tra le 
forze dema resistenza pale­
stinese è stato dichiarato 
lo stato di all'erta, mentre 
a Beirut riaprono una se­
rie di uffici e di servizi, e 
le strade sono sicure. 

sahraui: « ma sia chiaro 
che il nostro esercito 
(perché di esercito si trat­
ta, siamo nella fase del. 
la guerra popolare di li­
berazione, non più nella 
fase della guerriglia) è 
composto di soli sahraui». 

La s.inistra mauritana 
(Partito del Proletariato 
Mauritano) appoggia iI 
popolo sahraui, mentre la 
opposizione marocchina, 
con poche eccezioni, ha 
dimostrato la natura del­
la sua direzione politka, 
borghese, schierandosi al 
fianco di Hassan. Oggd> lo 
imperialismo ha spinto la 
suo provocazione fino al­
l'aggressione militare del 
Marocco all'Algeria. 

E' una guerra che né 
,l'Algeria né iI Fronte Po­
lisario vogliono: ma che 
sono disposti a combatte­
re fino u.n fondo. Non esi­
stono possib111tà di com­
promesso, al di fuori del 
riconoscimento del dirit­
to all'autodeterminazione. 

« Vogliamo costruire noi 
il nostro stato. La ricchez­
za che abbiamo, i fosfa­
ti, dovrà servire al benes­
sere del nostro popolo, e 
ad aiutare tutti i popoli 
del mondo a combattere 
l'imperialismo e i suoi ri­
catti alimentari ». 

Ricordiamo a tutte le sedi di Lotta Continua 
che la nostra organizzazione è bmpegnata a pro­
muovere manifestazioni, cortei, assemblee, dibat­
titi ed altre iniziative di solidarietà; a sollecitare 
e proporre in tutti i luoghi del nostro intervento 
di massa - fra gli operai, gli studenti, i soldati, 
tutti i proletari in lotta - l'approvazione di mo­
zioni e l'invio di messaggi che esprimano il so-

- stegno alla lotta di liberazione del popolo ango­
lano, al MPLA, ed esigano da parte del governo 
italiano l'immediato riconoscimento del legittimo 
governo angolano. 

Tutte le iniziative, i messaggi, ecc., devono 
essere comunicati alla Commissione Internaziona­
le presso la redazione del quotidiano. 

ROMA, 31 - La Federazione romana di Lotta 
Continua raccoglie l'appello del Comitato per 
il riconoscimento della Repubblica Popolare del­
l'Angola a rinnovare, nella data d el 4 febbraio. 
quindicesimo anniversario dell'inizio della lotta 
.armata di liberazione, la mobilitazione interna­
zionalista a sostegno del popolo dell'Angola e del 
MPLA. Invita le organizzazioni rivoluzionarie e 
tutte le forze . democratiche e antimperialiste a 
promuovere unitariamente la mobilitazione: 

- perché il governo italiano riconosca im­
mediatamente il legittimo governo di Luanda; 

- perché cessi l'aggressione imperialista al 
popolo angolano guidata dagli USA e dal regime 
razzista sudafricano; 

- perché siano denunciate e smascherate le 
manovre che l'imperialismo americano conduce, 
tramite la CIA, in Angola come in Italia. 

Su questi obiettivi mercoledì 4 febbraio alle 
17.30 si svolgerà una manifestazione con parten­
za da Piazza Esedra, che si concluderà con un 
comizio in Piazza Navona. 

MENTRE GLI . IMPE1R'IALISTI CERCANO DI FAR CREDERE 
A'lLA « FINE 'DELtA RIVOLTA COMUNISTA)} 

Oman _. Nuove vittorie 
per le forze di liberazione 

Negli ultimi tre mesi, 
i mezzi di informazione 
dell'imperialismo sostengo­
no che la «rivolta comù­
nista» nel Dhofar sarebbe 
finita. Fonte di questa ({ no­
tizia» è il sultano feuda­
le dell'Oman, Qabus; se­
condo le sue dichiarazio­
ni, l'offensiva scatenata in. 
ottobre dalle forze alleate 
dello Scià, del regime oma­
niano, della Gran Breta­
gna, sarebbe riuscita a dI­
struggere le forze del 
Fronte Popolare di Libç· 
razione dell'Oman (FPLO). 
In realtà, come conferma­
no le notizie fornite dall' 
FPLO, l'offensiva delle for­
ze imperialiste si è risol· 
ta in un totale fiasco. Le 
« notizie» diffuse servono 
a cercare di coprire quel 
la sconfitta, a rialzare il 
devastato morale delle 
truppe di aggressione, a 
favorire la partecipazione 
dell'Oman ai progetti eco­
nomici d·ell'imperialismo 
nell'area (in Oman è stato 
di recente scoperto petro­
lio). 

Sul piano militare 

Il comunicato dell'FPLO 
illustra, con diversi esem­
pi, la gravità della scon· 
fitta subita dagli aggres­
sori imperialisti: il nemi 
co è stato costretto a ri­
tirarsi, con gravi perdite, 
dalla linea. strategicamen­
te essenziale, a sud di 
Sarfit; dall'inizio della 
campagna, le forze anglo­
iraniano-omaniane hanno 
perso 30 tra aerei ed eli­
cotteri; è soprattutto fal­
lito quello che era l'obiet­
tivo principale de ll'offensi­
va, l'occupazoine di alcu­
ne postazioni strategiche 

presso il confine tra l' 
Oman e lo Yemen demo­
cratico. In generale, l'im­
piego di enormi mezzi bel­
lici aerei navali e terre­
stri non è bastato al ne­
mico 'per «sfondare » in 
nessun punto la resisten­
za popolare. 

Sul piano politico 

Il ruolo progressista del 
la Repubblica Democrati· 
ca dello Yemen, l'evoluzio­
ne in senso progressista 
della Somalia, l'isolamento 
politico di Israele, la vito 
toriosa avanzata della 
guerra di popolo in Eri· 
trea, sono tutti fattori che, 
da un lato, favoriscono la 
resistenza del popolo dell' 
Oman, e, dall'altro, spin­
gono l'imperialismo a d i· 
sperate avventure come 
quella dello scorso otto­
bre nel tentativo di tro­
vare una « soluzione fina­
le» per la guerra di po­
polo nell'Oman, che è una 
spina nel fianco per ogni 
tentativo .di « normalizza­
zione» della zona. Riceven­
do Qabus a Washington. 
Kissinger ha dichiarato: 
« La sicurezza del mondo 
libero passa per la sicu· 
rezza di questa zona ». D' 
altra parte lo scià dell' 
Iran, assumendosi un si­
mile impegno militare vuo­
le tra l'altro contrastare 
il non-allargamento delle 
lotte rivoluzionarie nel 
suo paese, e in particolare 
nella zona dell' Arabistan. 

Ugualmente fallito è il 
tentativo di provocare la 
Repubblica Popolare del· 
lo Yemen, retrovia essen­
ziale della guerra d i po­
polo, per farla entrare . in 
un conflitto di frontiera 

Combattenti dell'FPLO con le armi catturate 
agli aggressori iraniani e britannici 

con l'Oman; tentativo 
scientificamente persegui­
to con i sistematici bom­
bardamenti di villaggi ye­
meniti da parte ·di aerei 
iraniani. 

Di fronte all'impossibili­
tà di una soluzione stret­
tamente militare , Kissin­
ger sta cercando (con la 
consueta tattica « colpire 
e negoziare ») di costrin­
gere il Fronte Popolare di 
Liberazione dell'Oman alb 
trattativa con il sultano: 
nei suoi piani l'offensiva, 
fallita sul piano miliure, 
avrebbe dovuto avere co­
munque un'uti1ità « politi· 
ca ». Il rifiuto delle forze 
combattenti ad una solu · 
zione di compromesso fa 
COI1Y .. mque saltare anch~ 
questo progetto. 

La lotta del popolo del­
l'Oman non potrà ferm::tr· 
si se non dopo ia scon­
lì tta totale dell 'imperiali­
smo e del regime reazio· 
nario, e la loro cacciala 
dalla zona. . 

E' un nodo str3tegico 
per la tenuta del control­
lo imperialistico, è un no· 
do strategico per i rivolu­
zionari. Per questo occor· 
re oggi moltiplicare la 
propaganda e la solidariè: 
tà a favore dei combat; 
tenti dell'Oman e dèih 
guerra . popolare che essi 
combattono. 

FUORI I 
RAZZISTI 

SUDAFRICANI 
DALLA NAMIBIA 

Il Consif{lio di Sicurez· 
za dell'ONU ha approvato 
alla unanimità una risolu­
zione di condanna del/'oc­
cupazione della Namibia, 
da parte del Sud Africa. 

La risoluzione esige dal 
Sud Africa che abbandoni 
il territorio consentendo 
lo svolgimento di libere 
elezioni, che dovranno 
portare alla formazione 
dello stato della Namibia, 
come entità politica unica 
ed autonoma. 

Il documento di condan­
ha che è stato formulato 
sotto la spinta dei paesi 
africani e della lotta di 
popolo guidata d a Il o 
SW APO, prevede che il 
Consiglio di Sicurezza si 
riunisca nuovamente entro 
il 31 agosto per esamina­
re quale seguito l'Africa 
del Sud darà alla risolu­
zione, e decidere in caso 
di non osservanza le mi­
çllre approvate. 

LODA CONTINUA - 5 

Il 1- Congresso del 
PDUP: compromesso 

o . alternativa? 
Nei primi due giorni nessun intervento operaio 

Come era prevedibile, il 
disaccordo interno ha imo 
pedito una introduzione 
uIIIÌtaria: dopo i saluti del 
sindaco Zangheri, e di Ga­
briel'la Ze'boli, a nome del 
CdF delhi Ducati, c 'è stata 
una breve comunicazione 
a nome dell'esecutivo u­
scente fatta da Milani. 

Hanno preso subito la 
parola, al posto dell'intro­
duzione, i rappresentanti 
delle due componenti prin­
oipali: Miniati e Rossanda, 
mentre nella mattinata di 
venerdì ha aperto gli in­
terventi Pintor (ne'l comu­
nicato letto da Milani lo 
stesso meccanismo è previ­
sto per le conclusioni ; ave 
non sia possibile una con­
clusione unitaI1Ì.a del con­
gresso). 

MINIATI 

Miniati ha ripreso j pun­
ti che hanno finora carat­
terizzato 'la sua componen­
te, limitando sostanzial­
mente la polemica ad al­
ouni aspetti. II governo del­
le sinistre, ha detto, nOrL 
può essere atteso con spe­
ranzosa attesa e con « beo­
ta ottimismo de !'intelli­
genza» (e pessimismo del­
la volontà). 

Proprio perché non deve 
essere elemento di stabi­
lizzazione, è fondamentale 
m modo in cui ci si arriva, 
in contrapposizione al com­
nromesso storico, dando 
anche per scontato che ci 
sarà una forte -reazdone av­
versaria (su come garantir­
si da essa Miniati si è li­
mitato a indicare l'obietti­
vo dell'uscita dalla nato, 
da un lato, la necessità di 
iniziativa verso l'esercito 
e la PS dall'altro) . 

Dopo aver ribadito, a 
. partire da qui, la neces­
sità di una «netta demar­
cazione tra PSI e PCI », ha 
poi ripreso il giudizio sul 
movimento di classe già 
dato in altre sedi , volto a 
sottolineare i lati negati­
vi e a concll\ldere - po­
lemizzando con la compo­
nente Manifesto . - che di 
programmi di sinistra ce 
ne è anche troppi in Ita­
lia, il problema è il loro 
legame concreto con i'l mo­
",imento. 

A questo punto Miniati 
si è fermato sulla soglia 
del problema: la linea del 
sindacato è sbagliata, ha 
detto, ed ha criticato la 
non opposizione sindacale 
al piano a medio termine, 
che distrugge le basi su CUli 
si fondava la qualità nuova 
delle piattaforme contrat­
tuali ; i compagni del PdUP 
nel sindacato, vivono la 
contraddizione tra la linea 
sindacale e la « spinta ope­
raia ». 

A questo punto Miniatli 
si è fermato e ha imme­
diatamente sa'ltato il pro­
blema posto, con l'invito 
a non voler rilanciare le 
correnti nel sindacato. E ' 
poco probabile che da que­
sto derivi lo scioglimento 
delle correnti che fanno 
capo al PCI, PSI e alla DC. 
(è più probabile l'assenza 
di centralità e \a subaIter­
n ità dei sindacalisti PdUP). 

Miniati ha Dai affrontato 
d i petto il problema dell' 
aggregazione con AO: è 
sbagliato mettere in con­
trapposizione la rifondazio­
ne della siniSi'ra tutta, vec­
chia e nuova, con l'aggre· 
gazione della nuova; se si 
fa così non si ottiene né 
l'una né l'altra; il PdUP de­
ve porre l'obiettivo dell'u­
nità organica con AO, le li­
ste di Democrazia Proleta­
ria hanno segnato un gran­
de passo in avanti, sono 
'un'utile tappa di aggrega­
zione pdl itica . 

Miniati ha ribadito criti­
che precedenti aU'ex Mani­
festo per le difficoltà f rap­
poste a questo processo 
di aggregazio~e.. Propri? 
per queste ragIOni, non bI­
sogna fare un passo indie­
tro, sul piano delle liste 
ed una lista comune ad 
esempio anche con Lotta 
Continua lo sarebbe per. 
ché favorirebbe « l'assem­
blaggio dei rivdluzionari » . 
I rapporti con Lotta Con­
tinua, ha aggiunto, sono 
pessimi e derivano dai di­
versi giudizi sulla fase, sul 
movimento e sul sindacato. 

ROSSANDA 

La Rossanda ha aggredi­
to più direttamente gli e­
lementi di dissenso: affron­
tando il tema delle elezio­
ni ha detto sostanzialmen­
te: nessuna possibilità di 
elezioni eventuali assieme 
a forze come l..otta Con­
tinua, sarebbe un cartello 
dei no che farebbe spari­
re la fisionomia del PdUP. 

Vanno bene le liste di de­
mocrazia proletaria ma 
non sono ancora uno stru­
mento per l'unità organica, 
che pure è in discussione, 

hanno un va'lore più limi­
tato, l'unità con AO sarà 
possibile quando essa avrà 
abbandonato le attuali po­
sizioni e la Rossanda ha 
così descritto le posizioni 
di AO, accomunandole in­
debitamente a quelle di 
Lotta Continua: AO punta 
a un movimento autono­
mo rispetto all'area revisio. 
nista, omogeneamente su 
posizioni rivoluzionarie o, 
se questo non è possibi­
le, unito con mediazioni 
frontiste con tattiche rin­
fres·cate dagli archivi dell' 
'Internazionale (Si riferisce 
a'l fronte unito di cui si è 
parlato nella conferenza di 
organizazione di AO) per 
AO, ha continuato, questo 
movimento non conosce al­
tra compatibilità che la 
propria forza e la propria 
coscienza e col governo 
delle sinistre si trasforme­
rebbe da difensivo a of­
fensivo, troverebbe il go­
verno delle sinistre e per­
derebbe il potere_ 

Se questa ipotesi è sba­
gliata, 'ha detto, il movi­
mento ha bisogno di al'lean­
ze, spazi istituzionali. 

Nessuna unità reale è 
possibile con AO, ha con­
cluso, se non rivede que­
sti aspetti. 

PINTOR 

Nella ma1tinata di vener­
dì è intervenuto Pintor: 
come è noto, dopo aver 
accolto senza troppa preoc­
cupazione dimissioni dal 
giornale ,di altri compagni 
per lo più provenienti dal 
PdUP, Pintor ha fatto delle 
sue dimissioni, amplificate 
da quel'le di altri redatto­
ri' un elemento di batta-

_glia contro tutte e due le 
componenti e tende a pre­
sentarsi come alfiere di 
~utte le pesanti critiche al­
la questione del partito 
emerso dal Congresso. Su 
questo ha incentrato par­
te del suo intervento: « sia­
mo nati criticando la so­
cietà competitiva e abbia­
mo stimolato invece la 
competitività e abbiamo 
stimolato invece la com­
petitività al nostro inter­
no, abbiamo visto emer­
gere tutti gli elementi della 
società che critichiamo ». 

Al tempo stesso, ha cri­
ticato la genericità delle 
tesi, che fanno sì che il Pd­
UP adesso senta due pres­
sioni: una di subalternità 
alle organizzazioni r ifar­
miste (<< c'è l'idea ohe la 
nostra linea marci su 12 
milioni di .gambe del PCI, 
magari con la nostra bus­
sola»); la 'Seconda, di ri­
succhio nel minoritarismo, 
come unificazioni Drecoci 
con altre forze, cioè AO. 

Rispetto al PCI ha criti­
cato la impostazione delle 
tesi e quella tradizionale 
del PdUP che « norta a ve· 
dere » un PCI in bilico tra 
il definitivo snaturamento 
stabilizzatore e un PCI che 
sente il richiamo della fo­
resta delle sue origini «cioè 
portato a una svolta di 
strategia ». 

Ha afferma to che il PCI 
è invece assolutamente at­
testato su una linea rifor­
mista, che accetta il modo 
di produzione capitalistico, 
i valori borghesi e le ge­
rarchie sociali, e che la con.­
traddizione tra questa li­
n ea e le riohieste del mo­
vimento non portano a 
contraddizioni nel PCI ma 
nel movimento (tra esse, 
con una scivolata verso Lu­
ciano Lama ha segnalato 
il rischio di fughe corpo­
rative dei settori più forti 
della classe a scapito del1a 
difesa di settori deboli) in 
sostanza Pintor ha cercato 
di recuperare la fisionomia 
del gruppo polemizzando 
con la tendenza del'l'ex Ma­
nifesto alla subalternHà al 
PCI da un la to con la ten­
denza alla aggregazione 
con AO dell'ex PdUP dall' 
altro, sparando al tempo 
stesso sulla gestione del 
partito e Droponendo dei 
meccanismi di conclusione 
del congresso che evitino 
una spaccatura a metà (su 
questo ha ricevuto prolun­
gati applausi dei delegati 
che si sentono in larga par­
te esoropriati, e lo dicono, 
del dibattito congressuale). 

Dopo Pintor è 'intervenu­
ta Agnese Zappelli, Lu­
ciano di Venezia, che ha 
criticato la tendenza del 
Pdup a criticare il lenini­
smo accomunandolo al gia­
cobbinismo, cosa che por­
ta a liquidare in realtà, ha 
detto, il ruolo soggettivo 
del partito la rottura rivo­
luzionaria. 

GIOVANNINI 
E CASTELLINA -

Giovannini , dopo la criti­
ca di rito al movimentismo 
di Lotta Continua e al mo­
deraLismo di \Settori del 
sindacato, ha notato come 

la componente prevalente 
nel sindacato sia in crisi 
e come si tratti non di 
proporre programmi diver· 
si ma di chiedere al sinda­
cato di lottare per i pro­
grammi che ha. Luciana 
Castellina ha concluso la 
mattinata, affrontando di 
petto, sulle orme della Ros­
sanda, le critiche alle tesi 
emerse dal congresso. Noi, 
ha detto, pur sapendo che 
il governo delle sinistre, 
sarà dall'inizio diretto dai 
riformisti, non vogliamo 
considerarlo come una 
« copertura democratica ». 

al cui riparo far cresc~re 
un movimento destinato a 
travolgere (ci)? O il gover­
no delle sinistre. indeboli­
sce la destra e unisce le 
sinistre, in una unità tra 
governo e movimento, op­
pure diventa elemento di 
divis.ione della sinistra e 
del movimento ed è de­
stinato a perire come in 
Cile. 

In sostanza per la Ca­
steNina la sinistra tradi­
zionale è mfondabiJe, è 
poss,ibile impedire la di­
varicazione tra riformisti 
e rivoluzionari (cui ven­
gono così tolte le conno· 
tazioni di -classe). Veden· 
do unicamente l'aspetto 
di subalterI1lÌ!tà alla bor­
ghesia del PCI e del sin­
dac3'to, ha detto la Castel­
lina, non rimane che la 
rottura minontaria pro­
posta da Lotta Continua e 
pure l'idea del problema 
del potere è rimandato, 
che ha vinto il compro· 
messo storico e quindi 
bis o g n a ra<ccog'liere la 
forza che gli resiste (la 
critica è a Miniati e alla 
proposta di aggregazione 
con A.O.). Non roiuscendo 
ad appoggiare con propo­
ste concrete la sua ipo­
tesi, che è quella ispira­
trice delle ·tesi che può 
reggersi solo su una' in­
comprensione t'Otale della 
natura dello scontro di 
dlasse, oltre che su una 
,lettura deformata sulla 
lezione cilena e portoghe· 
se, 'Luciana Castellina si 
è lirni,tata a proporre «una 
revisione profonda del 
modo di lavorare del par­
tito» che batta quelle po­
sizioni che «si limitano a 
tenere il piede dentro la 
autonomia operaia, accen· 
tuando la 'conflittualità e 
le discriminantii verso 
riformisti. 

E' i'l punto su 'cui si 
sono appuntate nei con· 
gressi molte critiche: la 
Castellin.a disinvoltamente 
ha risposto che non ri­
schia di subaItem~tà al ri· 
formismo perché c'è, lì, 
nelle tesi, solida strategia. 

Il congresso è continua· 
to, nel pomeriggio di ve­
nerdì, in modo abbastan­
za scontato, mentre la 
spaccatura tra le due com­
ponenti si consolida, ' per· 
mane assente sia la di­
mensione di classe deJ:lo 
scontro in atto, sia la rea­
le d,jmensione internazio· 
naie di esso (a parte doto 
te ci1azioni con bibliogra­
fia di ,Vianelllo) con gravi 
conseguenze anche sul 
piano dell'analisi della 
controffensiva captitalisti­
ca imperialista. 

In questo quadro è si­
gnificativo che la posizio· 
ne che ha riscosso più 
consensi sia quella di Pin­
tor, cioè una posizione 
che critica ' tutte le com­
ponenti sia su.JJe proposte 
politiche che sulla funzio­
ne del partito ma non 
propone nulla. 

VIANELLO 

E' già possibi~e preve­
dere, quindi, che le alter­
native sono due: la spac­
catura a metà o un ac­
cordo sostanzialmente ge­
nerico, fatto esclusivamen­
te per evitare la spacca. 
tura al congresso, che ri­
proporrebbe le divergen­
ze all'indomani. Tra gli 
interventi, non nuoVlÌ ri­
spetto alle cose già dette 
da Miniati e Giovannini 
i temi avanzati dalla com­
ponente PDUP (Ferrari , 
Rotto, ecc.), tranne che 
per l'intervento di Via . 
nello. Vi·anello ha cntl­
cato il catastrofismo ecolo­
gico del 74 del Manifesto, 
sostenendo che quella 
componente oggi lo ri­
propone; ha indicato i ri­
schi di involuzione del 
movimento di classe (qU'i 
atraverso al catastrofismo 
si. è avvicinato lui), un 
dIscorso teso a negare la 
meccanidtà del passaggio 
al governo delle sinistre 
assunta !dalla Rossanda e 
dalla Castelllina. A questa 
meccanicità, ha detto cor­
risponde l',dea di un' PCI 
rifondato, pronto a pren­
dere atto dell'inadeguatez­
za della sua linea, e ad 
alzare la bandiera della 
alternativa . La contraddi­
zione dell'impostazione di 
Vianello e della componen-

(Continua a pagina 6) 
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Dietro alla GEPI ci sono solo i lice·nziamenti 
dietro a;lIa svalutazione c'è l'aumento delle tasse 

La settimana si è chiusa 
con un ulteriore crollo del­
la lira che viaggia .ormai 
oltre il 10% di svalutazio­
ne, con gli esperti del go­
verno Moro impegnati a _ 
buttar già un nuovo pro­
gramma economico in cui 
di nuovo c'è la restrizione 
della spesa pubblica, la 
mobilità operaia, la svalu­
tazione progressiva della 
lira e l'aumento delle tas­
se, con un consiglio di mi­
nistri pagati dalla CIA con­
vocatp d'urgenza a rifinan-

_ ziare per « motivi di ordi­
dine pubblico » per quel 
parcheggio di licenziamen­
ti che è la GEPI, con la 
dissipazione infine della 
minaccia delle rivelazioni 
sui finanziamentÌ della CIA 
ai governanti e ai genera­
li italiani che sono diven­
tate ormai un segreto di 
Pulcinella. 

La misura presa ieri dal 
governo Moro-La Malfa ri­
spolvera quel ' vecchio ca­
nale di scolo che è la GE­
PI, per di più restrigendo 
l'area del provvedimento 
solo ad alcune fabbriché 
dall'Innocenti alla Singer 
alla Ducati all'Angus alla 
Torrington (in tutto pare 
9.800 operai) e lasciando­
ne fuori molt6 altre a par-

tire dall'Harry's Moda al­
le Smalterie Venete. In 
fondo alla GEPI non c'è 
altro che i'l licenziamento 
definitivo, finiti i sei me­
si di cassa integrazione. Al­
tro che programmi di ri­
conversione, di cui non si 
vede ombra e che la stes­
sa GEPI dichiara di non 
conoscere! Ieri l'agente 
della CIA Donat Cattin ha 
provocatoriamente ricorda­
to che « il provvedimento 
non trasferisce aziende al­
la GEPI, per la qual cosa 
occorrerebbe una legge d'e­
sproprio e di nazionalizza­
zione. Si tratta semplice­
mente di assunzione di la­
voratori licenziati per chiu­
sura di aziende". La lin­
gua batte dove il dente 
duole. Donat- Cattin illu­
stra le bontà del « lazza­
retto », come amabilmen­
te scrive il Corriere della 
Sera in proposito, e intan­
to cerca di esorcizzare 
quella rivendicazione che 
gli operai dell'Innocenti 
hanno portato, insieme al­
la classe operaia milanese, 
da mercoledì in piazza: la ' 
nazionalizzazione. Oggi l' 
Unità, paventando forme 
di lotta esasperate, propo­
ne incredibilmente che la 
GEPI « prefiguri la ricerca 

degli sbocchi produttivi 
aziendali in un quadro coe­
rente di scelte settoriali", 
che è come proporre a un 
morto di resuscitare: po­
tenza del revisionismo! 
C'è di più: ·il meccanismo 
per l'intervento della Ge­
pi prevede un'indagine del 
Cipe che può durare fino 
a quattro mesi e stabili­
sce come criterio princi­
pale d lintervento quello 
delle «condizioni eccezio­
nal<i", in a].tre parole quel­
lo dell'ordine pubblico. 

Insomma, a qu!!sta pic­
cola scatola da cui si esce 
disoccupati senza salario ' 
il governo intenderebbe 
far affluire un'ondata di 
chiusure -di fabbriche e 
di Ilcenziamenti da acco­
gliere a seconda dei pro­
blemi posti sul piano del­
l'ordine pubblico. 

La svalutazione de Ha 
14ra prosegue ininterrotta­
mente verso quota 15%, 
sotto la diretta supervisio­
ne di Colombo e di Baffi. 
Arrivati al 10% di svalu­
tazione -dopo la chiusura 
dei cambi, si è in attesa 
di un prossimo intervento 
della speculazione finan­
Ziiaria che dovrebbe fax 
precipitare le quotazioni 
della lira. Da giorni le 

compagnie petrolifere han­
no rallentato l'arrivo del­
le petroliere in attesa del­
l'aumento della benzina 
rivendicato dai petrolieri 
per il mutato rapporto di 
cambio tra la l~ra e il 
dollaro_ -Dal mercato dei 
cambi non affluisce più 
la disponibi,lità in monete 
estere da parte della gran-

. de industria d'esportazio­
ne, mentre gli :i<ncassi ven­
gono ritardati per riscuo­
tere nel momento in cui la 
lira avrà rag-giunto il pun­
to più basso. In questa 
generale corsa alla sva­
lutazione, le trattative in 
corso tra ,la DC di Moro e 
il PSI si snoda intorno al 
percorso obbligato della 
« difesa flessibi:J.e della li­
ra » , cioè ID una svaluta­
zione prolungata della li­
ra accompagnata da una 
ripresa selvaggia dell'in­
flazione, -di un pacchetto 
mscale (si papla di 2000 
mil,iardi -di nuove tasse, 
in prevalenza indirette) di 
cui i buontemponi demo­
cristiani parlano come di 
una misura « deterrente » 
a disposiziòne del gover­
no, della fiscalizzazione de­
gli oner,i socia1i per i set­
tori legati all'esportaZiio· 
ne, ecc_ 

Il cammino dell:a lotta 
E' cambiato tutto! 

Il racconto de'l. «caJll1mino della lotta» di que­
sta settimana che testimonia senza dubbio della 
straordinaria avanzata compiuta dalla lotta ope­
ria, strettamente intrecciata aHa evdllllZione della 
crisi -di governo e alla svalutazione della lira, rap­
presenta un tota'le rivdlgimento nei rapporti tra 
la classe operaia' da un lato e le -istituzioni dall' 
altro dimostrarrdo in particolare come 'sia stata 
ribaltata dlle lotte di Milano, Torino, Vicenza, La­
mezia, una strategia come quella scelta da ,PCI e 
sindacati che ha cercato, da questi giorni in poi 
con eccellenti e crescenti insuccessi, di arginare, 
deviare, svuotare i contenuti dello scontro. 

La ·riappropTiazione da parte degli operai di 
questi coatenuti non è nuova: era già nella scorsa 
settimana uno dei significati maggiori delIa gior­
nata di lotta del 15 -ohe aveva segnato una ri­
presa massicci'a dei cortei interni alla Fiat , e ' al 
tempo stesso un momento di co'llegamento tra le 
iniziative di lotte nclle squoore e nei reparti e il 
fronte opeTaio comp'lessivo investito dalla sca­
denza dei contratti. 

I disoccupati organizzati vincono: 
escono fuori 1400 posti di lavoro 

LUNEDI' 27 - Nelle fabbriche tira già aria di 
lotta; 1'interv.ista domenicale di Camiti su « Re­
publica» parla di accordi già intercorsi tra 
padroni e sindacati per chiudere al ribasso .j con­
tratti proprio su],Ja base di quell'8 per cento in 
più che il defunto Governo di Moro aveva chie­
sto in sel!tem>bre a Bari. Per gli operai si tratta 
di una sfida, per lo più spudorata, che viene a 
confermare tutti i dubbi e le critiche rivolte in 
questi mesi al sindacato; per gli stessi sirrdacalisti 
in realtà gestire la co'l~aborazione diventa sempre 
più dififidle. A Napo'li i disoccupati al!tuano il 
promesso 'blocco del centro: per 5 ore occupano 
piazza P-Iebisdto in migliaia: tanti così non se ne 
erano mai visti. Bscono fuori 1400 posti di la­
voro: è un primo risultato ancora inadeguato però 
a'lla forza dei disoccupati organizzati ohe cresce. 
Moro intanto sommerso da una marea di denunce 
che a«msano di complicità con la eIA i suoi uo­
mini « mig'liori» tenta un governo « monocolore" 
impossibile per giustificare le elezioni anticipate 
e prendere in ostaggio i partiti riformisti. In An­
gola l'avanzata del M'PLA non conosce soste e co­
stringe i sudafricani a ritirarsi. A Novara una ma­
nifestazione di più di 2000 compagni risponde 
prontamente a.n'arresto di 11 soldati. 

Le elezioni sembrano cosa fatta 
MARTEDI', 28 - Il sindacato firma per i di­

pendenti del pubblico impiego in primo contratto 
bidone del '76. Esso fa seguito e rica'lca queUo dei 
ferroVieri concedendo aumenti di 20 mna lire 
senza raccogliere nessuna deBe richieste avanzate 
daUa base_ 

Un milione e duecentomila edili scendono in 
sciopero per una intera giornata con manifesta­
zioni significative particolarmente nel sud. La trat­
tativa governativa intanto si arena sul rifiuto de­
mocristiano di gestire un governo «monocolore» 
che si ritroverebbe addosso il peso del referen­
dum sull'aborto e delle elezioni di Roma e della 
Sicilia: le rivelazioni sui fondi CIA devoluti ai 
notabili democristiani socialdemocratici e pon­
tifici e 'le manovre speculative per usare come 
arma di ricatto nei confronti di un governo di 
sinistra la svalutazione della lira si intrecciano. 
Mai l'ipotesi di elezioni anticipate è stata così 
vicina: è in realtà lo stesso Moro a vo lerle mal­
grado la ferrea opposizione del PC!. A Roma 
intanto scendono in piazza per la prima volta 
i disoccupati organizzati. Ad Alcàmo due carabi­
nieri vengono trovati uccisi. 

E invece arrivano gli operai 
MERCOLEDI' 28 - Ma è la classe operaia 

quella che scende con più forza in campo per 
imporre i suoi obiettivi! A Milano gli operai 
dell'Innocenti di fronte a un nuovo rinvio sin­
dacale decidono autonomamente di occupare la 
stazione di Lambrate. La parola d'ordine delle 
avanguardie che per tutto questi mesi hanno re­
clamato la scelta della lotta dura è oggi patri­
monio delle grandi masse: tutti gli operai di Mi­
lano rispondono in maniera entusiastica all'ap­
pello della classe operaia di Lambrate e presi­
diano; uscendo anticipatamente dalle fabriche, il 
centro della città ottenendo dal sindacato la pro­
clamazione di una intera settimana di mobilita­
zione. Le parole d'ordine sono quelle dei r ivolu­
zionari: « Blocco dei licenziamenti nazionalizzia­
mo !'Innocenti »; « Governo Moro ti abbiamo but­
tato giù, governi DC non ne vogliamo più» ma 
sono scandite da centomila operai che le piazze 
non sono abbastanza grandi da contenere_ A 
Vicenza gli operai delle Smalterie Vene te accom­
pagnati da quelli di tutta la provincia occupano 

la stazione, il Municipio e « ripuliscono» la Con­
findustria. La polizia e i carabinieri sono spariti 
dalle piazze: la paura di provocare ancora di più 
la rabbia operaia è troppo grande! E' il segno 
della forza inarrestabile di una classe che recla­
ma il potere e che scende pesantemente in cam­
po nelle trattative per il nuovo governo. Conti­
nuano le notizie sull'uso dei fondi CIA: 500 mi­
lioni hanno finanziato Rauti e Miceli per ricom­
pensare --la strage çli piazza Fontana ma la DC 
resta ferma al rifiuto del monocolore. I carabi­
nieri intanto proseguono la loro campagna . elét­
torale con un infame provocazione contro la si­
nistra in seguito al duplice assassinio di Alcamo: 
tra i protagonisti c'è il generale Della Chi-esa che 
si inventa anche in Sicilia le Brigate Rosse. 

Ma nessuno li può fermare 
GIOVEDI' 29 - La parola intanto torna agli 

operai e il centro dell'attenzione si sposta a To­
rino. Qui gli operai della Singer, insieme a quel­
li della Fiat, si dimostrano ben capaçi di pro­
seguire l'opera intrapresa ieri dalJ'Innocenti. Ri­
fiutando le indicazioni sindacali infatti gli operai 
della Singer riescono a capire fino in fondo che 
la classe operaia di tutta Torino li appoggia: 
lasciano Mirafiori in corteo, rifiutano il «diver­
sivo " proposto dai sindacati di andare alla Unio­
ne Industriali e occupano la stazione di Porta 
Nuova. Se a Milano mercoledì il sindacato ha 
ceroato di « cavalcare la tigre" anche per impe­
dire lo scioglimento delle camere la situazione 
di Torino è diversa. Burocrati del PCI e bonzi 
sindacali si precipitano alla stazione per con­
vincere i 300 operai della Singer a rinunciare 
all'occupazione dei binari ma ottengono solo_ .. 
che i ferrovieri solidarizzino con gli operai: è 
un altro segno della forza operaia che ancora 
tiene chiusi nelle caserme i carabinieri e che 
ottiene l'appoggio crescente di tutta Torino ope­
raia. Lo sciopero generale, lo sciopero lungo, 
quello che sull'onda dell'esempio di Milano gli 
operai chiedono in tutta Italia è già cominciato. 
A Milano stessa gli operai sono ancora in piaz­
za, a Torino dopo la stazione gli operai vanno 
in prefettura, a Lamezia i treni non passano 
più: anche la classe operaia -del Sud è scesa in 
campo contro i licenziamenti della SIR che, non 
ancora terminata, già licenzia. E il governo? Mo­
ro, attonito, tace. II PSI come atto di buona 
volontà rinvia il suo congresso dimostrando di 
volere intavolaTe le trattative per il rinnovo di 
&overno. Le elezioni anticipate vengono posti­
cIpate ma la classe operaia non la ferma più 
nessuno! . 

La classe operaia ha spiccato 
il volo 

VENERDI' 30 - E infatti dalla stazione gli 
operai della Singer arrivano all'aeroporto: la 
classe operaia ha preso il volo e questa volta 
dalla Singer sono in mille. La loro forza cresce, 
proprio mentre si moltiplicano anche gli obiet­
tivi della classe. A Lamezia dopo la stazione ven­
gono bloccate anche le strade lo sciopero è ge­
nerale, i negozi anche sono chiusi mentre i ca­
mionisti del cementificio aiutano i blocchi e 
estendono a Castrovillari lo sciopero. Sulle trat­
tative di governo domina un 5010 sentimento: la 
paura; di rivelazioni sulla CIA Agnelli non ne fa 
più essendo in tutt'altre faccende affacendato. 
Sui giornali dei padroni la lotta è relegata in 
ultima pagina e l'Unità torna a parlare di « esa­
sperazione come nel '69; anche a « cavalcare 
la tigre" adesso si spaventano. Il sindacato ha 
perso le staffe e attacca la lotta mentre il 
governo stanzia lO miliardi per rimpolpare la 
GEPI ed evitare le tensioni più grosse. « Motivi 
di ordine pubblico" spiega La Malfa precisando 
che i sindacati sono d'accordo L'esecuzione di Al­
camo conferma il carattere provocl:\torio contro . 
il movimento di massa e le avanguardie rivolu­
zionarie. 

La Singer allo stadio 
SABATO 31 - Le fabbriche sono chiuse ma la 

lotta non si ferma : 5000 compagni scendono in 
piazza a Milano in appoggio alla piattaforma pre­
sentata dagli operai della Fargas. Alla Innocenti 
intanto arriva la notizia della riassunzione di 5 
avangUardie licenziate ad ottobre con la compli­
cità del sindacato. Da lunedì torneranno in fab­
brica anche se hanno partecipato a tutte le 
fasi della lotta di questi mesi. Per gli operai 
della Singer l'appuntamento è per domani allo 
stadio per fare sentire anche lì la propria voce. 
A Lamezia si discute uno sciopero generale pro­
vinciale per la prossima settimana: il cammino 
della lotta è destinato a compiere nuove tappe 
rapide verso la generalizzazione degli obiettivi e 
l'ampliamento del fronte di lotta. In Spagna in­
tanto i padroni hanno accettato tutt~ le richieste 
degli operai di Barcellona che minacciavano uno 
sciopero generale: è un segno dei tempi e un 
buon auspicio per il ' futuro della lotta proletaria. 

ALTRE RIVELAZIONI DE « LA ST AM­
PA}) SUI FINANZIAMENTI ALLA DC 

La DC corrotta da 
, 
e 

sempre, i suoi ministri 
anche, non devono 

., 
plU governare 

La Stampa di oggi pub­
blica le cifre della corru­
zione di marca CIA: un 
versamento ininterrotto di 
dollari inziato nel '47-'48, 
per un totale di 41 miliardi 
di lire, ,fino al 1969, più 
altri 6e mezzo per le eIe­
zioni -del '72. Destinatari 
(citiamo le parole del rap­
porto): « i partiti di cen­
tro, con la maggior quo­
ta indirizzata al1a (omis­
sis) », e le organizzazioni 
colla terali_ . 

Di questi 41 miliar-di, la 
DC ha fatto la parte del 
l e o n e accaparrandosene 
ben 34. Pare che alla lun­
ga gli americani, almeno 
una !parte di essi, abbiaQo 
cominciato a -dubitare dell' 
efficacia del metodo: « non 
si tratta di un prob'lema 
di soldi» 'scrive il capo-sta­
zione CIA in Italia, di sol­
di quel partito ne ha sem­
pre avuti in abbondanza, 
bisogna invece « ridurre il 
pernicioso re(ifetto delle lot­
te interne -di corrente », 
ciononostante i soldi con­
tinuarono ad arrivare_ 

Come 'scrivono gli esten­
sori del rapporto, con un 
linguaggio da nucleo anti­
droga., «osservatori ameri­
cani corrclusero che un'al-

tra -dose rapida (quick-fix) 
era necessaria per vedere i 
nostri clienti sopravvivere 
al'la prossima elezione ». 

Le elezioni in questione 
sono quelle del '72, per le 
quali la DC ricevette un' 
altra cospicua fetta dei 6 
miliardi , e mezzo di lire. 

Due ministri in carica, 
Andreotti e Donat-Cattin, 
un ex presidente della Re­
pubblica Saragat, il sinda­
calista giallo Scalia, l'ex 
capo del SID, il generale 
golpista Miceli, e il depu­
tato fascista implicato nel­
la strage di piazza Fontana, 
Pino Rauti, erano registra­
ti nei libri paga della CIA. 

Micelli, a quanto pare, 
aveva anche la funzione 
di indka,re ai suoi supe­
riori americani gli uomi·ni 
che poteva essere loro 
utile corrompere_ 

Questo accostamento di 
nomi è illuminante: è la 
prova di una stretta corri­
spondenza tra la « legalità 
istituzionale» dei ministri 
e · la cospirazione golpista, 
due elementi complementa­
ri e eventualmente «. di ri­
cambio» nella strategia di 
contenimento anticomuni­
sta che è della CIA, come 
della DC. 

Roma: la polizia spara sugli 
studenti dell'ITIS Fermi 

Per la prima volta, dopo 
3 an'ni, i fascisti della nota 
sezione del MSI -di via As­
sarotti, si sono presentati 
davanti .al Fermi, strappan­
do i manifesti della sini­
stra. Gli studenti, riuniti 
in assemblea hanno imme­
diatamente reagito, uscen­
do dalla scuo'la e me tten­
do in fuga glisquadristi, 
che hanno fatto fuoco sui 
compagni. 

Gli studenti, decisi a far­
la finita con il covo di via 
Assarotti 'hanno inseguito i 
fascisti fin sotto la porta 
essediando i topi neri che, 
armati di casohi, spranghe 
e pistole, hanno nuova­
mente sparato sui compa-

. gni. Dopo ripetute cariche 
e sassaiole. è scattata la 
provocazione poliziesca: 
dalle gazelle sono scesi i 
poliziotti e uno di que­
sti ha svuotato, sembra, l' 
intero caricatore. 

Successivamente gli stu­
denti sono tornati davanti 
scuola per megafonare e 
opganizzare subito la mo­
bilitazione. Mentre stavano 
discutendo la polizia è in-

. tervenuta in forze, a bordo 
di camionette a pazzesca 
velocità e a sirene spiega­
te: i poliziotti sono scesi e 
hanno nuovamente fatto 
fuoco sugli studenti, (40 
colpi) sparando anche la­
crimogeni. 

IL CON'VEGNO? L'ABBIA'MO GIA' 
FATTO, DICONO I FASCISTI 

Brescia: i compagni 
scendono in piazza 

lo stesso 
e 

. 
In 3.000 assediano 

• • mlssl'no il covo 
BRESCIA, 31 - ' La paura fa 90. E' successo 

ai fascisti dav~i alla mobilitazione cresciuta 
in questa settimana contro il loro convegno. COsi 
ieri sera hanno emesso un comunicato, ripreso 
dai quotidiani locali, in cui annunciano di aver 
già tenuto il loro convegno, ieri, nel chiuso delle 
loro stanze, dalle 18 in poi! Comunque, siccome 
nessuno si fida delle loro parole, la mobilitazio- . 
ne per oggi è rimasta. Al mattino un migliaio 
di studenti, nonostante la bufera di neve hanno 
percorso in corteo le vie della città fin sotto la 
sede missina, in piazza Brusati_ Il presidio nella 
piazza è ripreso nel pomeriggio: oltre 3.000 com­
pagni sono affluiti fronteggiando un provocatorio 
schieramento di polizia. L'appuntamento dato dai 
revisionisti in un'altra piazza distante dal covo 
fascista è stato disertato, e molti compagni anzi 
sono venuti <li lì a infoltire il presidio in piazza 
Brusati. Più tardi è partito un lungo e combatti­
vo corteo che mentre scriviamo è ancora in corso, 

La 
alla 

polizia in fabbrica 
Pirelli per perquisire 

8 compagni 
MILANO, 31 - Ieri se­

ra tra le 18 e le 24 si è 
consumata una gravissima 
provocazione contro la 
classe operaia della Pi­
relli. 

Armata di mandati allu­
cinanti la polizia ha per· 
quisi to le abitazioni e il 
posto di lavoro di 8 com­
pagni operai e impiegati. 

La motivazione addotta 
dalla PS è quella di pre­
venire atti di sabotaggIO 
e di ricercare ' armi e esplo­
sivi; inoltre sul mandalO 
c'è scritto che questi com­
pagni sono . indizia ti di 
reato, ma non si specifica 
di quale. 

Metà degli operai SODO 
in cassa integrazione, a 
quell'ora in fabbrica non 
c'era quasi nessuno_ Ma 
la polizia non s'è fermala 
neppure di fronte all'as­
senza del CdF e de Il'ese-

cutivo, che in questi casi 
dovrebbero essere informa­
ti e assistere alle operazio­
ni della PS. 

Questa inqualificabile 
provocazione altro non ~ 
che l'appìicazione della 

. legge sull'ordine pubblico, 
una legge del sospetto che, 
col pretesto della preven­
zione, viola il potere con­
quistatosi dagli operai in 
fabbrica, permette ogni 
sorta di intimidazione nei 
confronti delle avanguar­
die consentendo oltre al­
la perquisizione domicilia 
re, quella sul posto di la­
voro e ' in ogni altro luo­
go frequentatò dall'inte­
ressato. 

01 tre ad essere nella lo­
gica delle leggi antioperaie 
sull'ordine pubblico, que­
ste perquisizioni si inseri­
scono nella logica di attac­
co articolato alla classe 0-
peraia del padrone Pirelli. 

DALLA PRIMA PAGINA M~ 
PROVATE veva mostrare che quando non c'è H 

governo non sj può lottere B, ha ma. 
strato il contrario. 

3 
FEI to generale già fissato, lo sciopero 

naz,ionale del 6 febbraig) vedranno 
continuare lo « sciopero lungo in piaz­
za " che questa settimana ha scatena­
to, tra gli operai licenziati e i disoccu­
pati organizzati, tra gli operai delle 
grandi fabbriche e gli studenti. 

Ora si deve andare avanti. Saranno 19-
ancora gli operai licenziati, i disocc(J. 
pati organizzati, a tira.re la . lotta nei 
prossimi giorni. Ma ~anno di poter 
conta-re sulle grandi fabbriche, sull' 

Che questa marea si possa arginare 
con 10 miliardi, è come vuotare il ma­
re ,col secohie.l/o. 

Alfa, suNa Fiat, dove sono bastati 
dieci giorni a far compiere la strada 
che . nel/'ut/timo 'Gontratto aveva r~ 
chiesto due mesi. 

A Torino è stata /'iniz,iativa Operaia Hanno fatto un colpo di mano come 
la svalutaz.ione. per premiare i pa­
droni, rapinare i salari, nicattare la 
sinistra neNa crisi di governo, annun­
ciare che metteranno aNa fame f'lta­
lia quando si instàurasse il governo 
di sinistra; e per Jjquidare i contraftii. 

Quanti piccioni con una sola fava! 
come al sojito avevano sbagliato i 
conti. L'ultima settimana di gennaio 
doveva ,lJquidare i contratti, e li ha 
rilanciati ; doveva mettere gli operai 
licenziati con le spalle al muro, e li 
ha visti invadere le città e mettere 
con le spa/Je al muro i} governo; do-

a imporre uno sciopero provinciale 
prdma del sei ,febbraio; se i sindac~ 
listi cercheranno di dimenticarlo, gli 
operai della Singer gf.i rinfrescheran- Lei" 
no la memQ.da. Ma la mobilitazione • I 

daf./e fabbriche alle piazze, deve co; 
tinuare ed estendersJ, da lunedì in --­
avanti, senza interruzoione. La forza 

SPAGNA 
sivo nelle assemblee di 
ieri, ma che non manche­
rà di pensare anche in fu­
turo, visto che manovre di 
divisione si annunciano d:l 
varie parti a ritmo acce· 
lerato. Come lo sciopero 
il primo veramente ,?:ene­
rale, così la sua conC~ll­
sione dev'essere compa[ta, 
confermando così l'unità 
intorno alla · direzione che 
si è fermata, anche p::ts· 
sando sopra agli errori da 
essa compiuti: questo il 
senso della maggior par­
te degli interventi operai. 
Altrettanto chiara, a livel­
lo di massa, è apparsa la 
dimensione politica dello 
scontro: così come gli in­
dustriali sono stati piega­
ti soprattutto dal timure 
di un'astensione della lot­
ta a tutta la regione, in 
campo operaio si tratt:l di 
estendere, molto più velo · 
cemente di quanto fatto 
finora, gli elementi nuovi 
apparsi nella lotta del bas 
so Llobreg:az al resto del­
la classe operaia catalana. 

In fondo la giornata di 
venerdì ha dimostrato, pur 
in mezzo ad una capacità 
di lotta impensabile solo 
qualche mese fa, che la 
coscienza dei nuovi ele­
menti e dei nuovi stru­
menti emersi, in queste 
due settimane, nel basso 
Llobregaz, sia ben lungi 
dall'essere, in questa fase, 
già patrimonio dell'intera 
classe operaia. E' insom­
ma forte , in questa zona, 
insieme con la coscienza 
di essere all 'avanguardia; 
la paura di rinchiudersi, 
oltre ovviamente alla con­
sapevolezza di non pote­
re, a livello locale, batte­
re fino in -fondo un padro­
nato che oggi pone nello 
scontro una questione di 
principio politico. E ' stato 
quindi sottolineato, che 
tra un mese si apre il con­
tratto provinciale dei me­
talmeccanici; che anche in 
questo settore si sta cer­
cando di costruire una 
struttura analoga all'inter­
sindacale del Basso Llobre­
gaz, che proprio in que­
sti giorni sono state rotte 
le trattative alla SEAT; 
che in generale i rappor­
ti di forza si spostano a 
favore della classe ope­
raia. Altro elemento che 
tutti hanno sottolineato è 
come si siano trasferiti 
anche in provincia forme 
ed obiettivi di lotta, che 
fino ad ora erano stati pe­
culiari delle zone di avan­
guardia, Getafe a Madrid, 
basso Llobregaz a Barcel­
lona. ecc. 

Si tratta ad esempio di 
Valladolid, dove sono in 
lotta oltre 200_000 lavora­
tori; di Malaga, dove sono 
coinvolte 250 imprese per 
un totale di 50.000 lavora­
tori; delle Asturie, dove 
quasi tutte le miniere sono 
chiuse; delle stesse cam­
pagne (ad esempio in pro­
vincia d i Sargozza, dove i 
trattori dei contadini bloc­
cano il traffico da diversi 
giorni). 

Con un rinvio politico ai 
rapporti di forza sul piano 
generale si è quindi con­
clusa la lotta nel Basso Llo­
bregaz: tutte le assemblee 
hanno infatti deciso di tor­
nare al lavoro all'unanimi­
tà. Solo i 200 operai della 
Laforsa hanno respinto le 
proposte padronaIi, e han: 
no deciso di continuare la 
lotta, che ormai entra nel 
quinto mese, fino alla rias­
sunzione degli ultimi do­
dici. Anche l'assemblea di 
questa fabbrica ha però 
riconosciuto come giusta 
la decisione generale, valu­
tando cioè che una loro 
vittoria finale e totale non 
può dipendere da un'ulte­
riore radicalizzazione a li­
vello locale, ma va legata 
alla lotta generale, ed ha 
tempi assai più lunghi. Sul 
piano immediato non man­
cano le scadenze: già do­
menica è convocata la ma­
nifestazione per l'amnistia; 
di fronte alla sua proibi­
zione si accelerano le ma­
novre, da parte del PC o 
dell'opposizione moderata , 
per giungere ad un com­
promesso ottenendo qual­
cosa di legale per la pros­
sima settimana_ L'impor-

di cia.scuno deve entrare in cam~ 
ora, per utit/izzare e ingrandire la foro 
za comune. Si gioca grosso in ques6 
giorni, per il programma operaio, per 
la lotta aJ./a reazione, per la costrlJ. 
zione del potere proletario. 

tanza di questa scadenza 
è dimostrata anche dalla 
visita a Barcellona dello 
stesso Fraga, il ministro 
dell'interno, che certo ha 
trattato il tema con il go­
vernatore (prefetto) locale. 
In ogni caso l'appuntamen­
to di domenica rimane mol­
to sentito a livello di mas· 
sa: per cui, anche nel ca­
so di un accordo dell'ulti­
mo momento vi saranno si­
curamente maOiifestazioni 
di piazza. • 

SINGER 
va la lotta non erano so­
lo pochi operai, ma indi­
stintamente tutti quanti: 
2000 persone. Ieri mattina 
durante l'assemblea di fab­
brica, hanno t'entato la 
vecchia· strada di usare 
Lotta Continua come ca­
pro espiatorio delle loro 
difficoltà e debolezza, la­
sciando fuori dalla fabbri­
ca i nostri compagni che 
erano andati ad assistere 
all'assemblea. Questa vol­
ta però non cj sono riu­
sciti. Gli operai li .hanno 
attaccati subito duramen­
te, rincorrendo poi fuori. 
i nostri compagni per ri­
portarli in fabbrica: « D' 
ora in poi potete venire 
in fabbrica quando e fin­
ché volete. Nessuno vi cac­
cerà più fuori perché voi 
avete lottato con noi. L' 
unità si fa nella lotta ». 

Non a caso questo è ma­
turato solo adesso. E' il 
riconoscimento del nostro 
ruolo che non si pone so­
pra alla volontà operaia 
per soffocarla , ma a fian­
co di essa come strumen­
to per' evidenziarla e esal­
tarla. Quando in questi 
giorni tutti ci vengono a 
dire: « avevate ragione 
voi» con questo non si 
vuole solo riconoscere che 
tutto quello che abbiamo 
detto finora sul sindacato 
é sul PCI, sulle trattative, 
sugli sbocchi della lotta, 
corrisponde al vero, ma 
vuole anche riconoscere la 
correttezza del nostro ruo­
lo rispetto alla direzione e 
alla autonomia operaia. 
Ancora una valutazione. Lo 
scontro che c'è stato in 
questi giorni contro il sin­
dacato e il PCI, non è sta­
to solo sulle forme di lot­
ta, ma anche sui contenuti. 
Cioè un rifiuto totale di 
ogni soluzione GEPI che, 
come è compreso da tut­
ti quanti, non garantisce né 
il salario ma nemmeno j,] 
posto di lavoro. 

L'ipotesi su cui si discu­
te in questi giorni è la 
requisizione della fabbrica 
da parte del sindaco di 
Leinì, come strumento ini­
ziale per garantire l'effi­
cenza degli impiant( in 
modo da poter essere uni­
ti nel momento in cui si 
decide di riprendere il la­
voro. Comunque comincia 
a farsi largo anche il di­
scorso della nazionalizza· 
zione della fabbrica da 
parte dello stato, come uni­
ca garanzia di rimanere 
tutti quanti in fabbrica e 
avere un salario completo, 
con la coscienza che i sol­
di dello stato invece di es­
sere dati ai padroni attra­
verso i vari piani a medio 
termine, possono benissimo 
essere dati agli operai del­
le fabbriche occupate per 
garantire il posto di lavo-

ROMA 
I radicali occupa­
no la sede Rai-Tv 

Nel tardo pomeriggio 
il Consiglio federativo 
del Partito Radicale ha 
occupato la sede di via 
del Babuino della R&i-Tv, 
per protesta contro i me­
todi di censura e selezio­
ne -delle notizie in uso 
presso il monopol,lo del­
l'informazione. 

PROCESSO « 30 LUGLIO» . . 
Sul giornale di martedì 

pubblicheremo un artico­
lo sulla vittoria ottenuta 
con la sospensione del 
processo contro gli ope­
rai e i compagni e il rin­
vio a giudizio dei fascisti 
accoltellatori. 

ro c il salario. In questi 
giorni si stanno prende!) 
do altre iniziative, di lotta; 
come quella di oggi allo 
stadio comunale di Torioo. 

PDUP 
(Continuaz. da pag, 5) 

te PDUP in . realtà è di 
indiv,iduare allcuni nodi, 
tali da invalidare !'ipote. 
si dell'ex-Man1fes-to nu 
per approdare, come ha 
rimproverato Catalano a 
Vianello, a una visione in 
cui all'immortalità della 
anima come dogma si SI} 

stituisce l''immortalità del 
capitalismo; una VISIone 
cioè che impl'ÌJCa con mago 
giore es·attezza il ruole 
della linea. del PCI nello 
scontro di classe attuale, 
-finendo poi per darla or· 
mai come vincente e per 
non porre i-l problema in 
discussione: il rapporto 
clOe tra movimento di 
classe, problema del gover· 
no (che sempre più si ri­
conduce al problema del 
rapporto cori i,l revisioni­
smo) e le caratteristiche 
della reazione (che ha ne~ 
lo stato il suo centro). 

DE VITO 

E' toccato poi a De Vito 
notista politico riprenden 
i temi della polemica di 
Pintor. Dopo aver anaIW 
za to il ruolo terrotistio! 
« cileno» della svalutazK; 
ne monetaria e la respon­
sabilità del revisionismo 
nel presentarla come 0g­
gettiva e neutrale, ha de­
finito assurdo porre i.' ~~ 
blema del governo dI SJD} 

stra, come fa la componen­
te Manifesto, in modo la-
1e da impedire un att~c~ 
reale al ruolo del reVJS10 
nismo e, in ultima istan­
za, alla controffensiva pa­
dronale. Ha concluso di· 
cendo in sostanza: la ROS; 
sanda e la Castellina o 
accusano di non capire cbe 
è centrale un problema di 
potere. In realtà noi d,t 
ciamo da sempre che ce 
il problema del potere !De 
Vito proviene dall'espen~ 
za del Manifesto), fatto 
che abbiamo commes~ 
oscillazioni molto amp~ 
e oggi la Rossanda e 
Castellina . ne ripropo."~ 
no altre. (De Vito ha n~~ 
dato il · percorso del Jl~ 
nHesto, da~ comitati p0li­
tici con Potere OperaJO. e 
le vicende della cost~ 
ne del partito, alla pre\'l­
sione fatta un anno e ID: 
zo fa, che non si- sareb 
posto per una lunga fast, 
i! problema del governo, 
ma quello di una nuova 
opposizione). Dopo cen~ 
fronte ad una sala per al­
tà vuota hanno parlato . 
cuni dis~identi e dirige~O 
in termedi: così' il dirnis~)O­
nario Covino del direttivo. 
dopo l'espulsione di MilI~ 
ha ricordato la subalternt 
tà dèlla f>ratica del PdU~ 
e ha detto: la Rossanda be 
pone l'aut aut, dicendo c O 
o c'è la linea della t~SI . 
quella di Lotta Cont!D~ 
in realtà il problema alt 
«se noi 'preferiamo s~ 
con la gente o privi1e~~ 
gli schieramenti ». Dal1; 
zio del congresso al te dì 
ne della serata di venerla nessun operaio ha preso 
parola. 
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